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IL  POPOLO  ITALIANO 
E LA  SUA  GUERRA. 
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Discorso  pronunciato  in  Roma  il  6 feb- 
braio 1916  per  invito  della  Federazione  Na- 
zionale delle  Società  dei  Reduci  e Congedati. 


Gentili  Signore, 

Onorevoli  Signori, 

I discorsi,  le  conferenze,  i proclami,  gli  scritti 
cbe  hanno  preceduto  ed  accompagnato  la  no- 
stra attuale  guerra  di  redenzione  e difesa  fu- 
rono splendidi,  alti  ed  eloquenti,  e partirono 
da  personaggi  tanto  eccelsi,  che  tolgono,  a 
chiunque  imprenda  ancora  a parlare,  ogni 
speranza  di  dire  cosa  nuova,  o che  non  sia 
stata  più  autorevolmente  e meglio  espressa 
in  precedenza.  Parrebbe  quindi  temerità  la 
mia  d’avere  così  facilmente  accolto  il  vostro 
invito,  sebbene  la  benevolenza  costantemente 
addimostratami  e la  prova  di  fiducia  largitami 
col  chiamarmi  alla  vice-presidenza  del  nazio- 
nale Sodalizio  dei  Reduci  e Congedati,  mi 
permettessero  di  sperare  che  sarei  stato  ono- 
rato della  vostra  affettuosa  attenzione. 

Ed  è perciò  che  oggi  ho  Y onore  di  intrat- 
tenervi sulla  nostra  guerra,  su  questo  conflitto 
nel  quale  è impegnata  tutta  la  nazione,  e che 
veramente  è la  guerra  invocata  e voluta  dal 
popolo  italiano. 
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Nè  incertezze,  nè  timori  trattennero  il  po- 
polo nostro  allorché  affermò  la  sua  volontà 
di  dare  alla  patria  i naturali  confini,  con  la 
chiara  visione  che  questi  soltanto  sarebbero 
stati  presidio  e guarentigia  corrispondenti  alle 
necessità  storiche,  geografiche,  politiche  e mi- 
litari della  patria. 

Sdegnò  aspettare  che  il  corso  degli  avveni- 
menti guerreschi  preparasse  più  propizi  mo- 
menti, attendendo  cioè  i successi  sperati  dalla 
Triplice  Intesa.  No  ! A questi  meschini  calcoli 
non  si  ispirò  Panima  generosa  del  popolo  no- 
stro! Non  passione  di  parte,  non  freddo  spi- 
rito di  tornaconto  lo  condussero  a trarre  la 
spada  dal  fodero  ed  a lanciare  i suoi  prodi 
nella  grande  guerra  europea  ! Fu  invece  in 
nome  del  diritto  offeso  e delle  giuste  rivendi- 
cazioni, per  tanti  anni  diniegatele,  che  Flta- 
lia  scese  cavallerescamente  in  campo,  proprio 
allorquando  gli  eserciti  russi,  già  vittoriosi, 
indietreggiavano  sotto  Penorme  pressione  au- 
stro-germanica, onde  veniva  sgombrata  la  Ga- 
lizia, e la  Polonia  Bussa  cadeva  in  potere 
degli  Imperi  Centrali!  Invano  qualcuno  osò 
lanciare  un  imbelle  dardo  evocando  Mara- 
maldo, quasiché  avessimo  assalito  chi  non 
fosse  stato  in  grado  d’offrire  alcuna  valida 
resistenza,  mentre  poi  con  disinvoltura  piut- 
tosto unica  che  rara  in  appresso  quel  qual- 
cuno mostrava  commuoversi  rimproverando 
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all’Italia  1’ imprudenza  d’avere  leggermente 
sfidati  così  forti  ed  agguerriti  nemici!! 

Contro  di  noi  saldi  e concordi,  fidenti  nella 
giustizia  della  nostra  causa  diretta  a ricon- 
durre i fratelli  all’abbraccio  dei  fratelli,  gli 
avversari,  parati  da  lungo  tempo  ad  una 
guerra  che  insidiosamente  meditavano,  oppo- 
sero tutte  le  risorse  e gli  strumenti  più  bar- 
bari e malefìci  dell’arte  della  guerra  portata 
alla  maggiore  crudeltà  ed  efferatezza. 

Dalle  bocche  di  fuoco  di  mostruose  dimen- 
sioni ai  gas  asfissianti  e lacrimogeni,  frutto 
della  scienza  posta  al  servizio  della  guerra 
per  assicurare  ai  teutonici  il  predominio  in 
Europa  e conculcare  i popoli  di  razza  diversa 
con  la  propria  tirannide  : dagli  aeroplani,  ve- 
livoli e corazzate  aeree  che  dall’alto  scagliano 
bombe  micidiali  e proiettili  incendiari  su  po- 
polazioni inoffensive,  seminando  la  morte  fra 
donne  e bambini,  alle  navi  da  guerra  che  dai 
sicuri  recessi  ove  si  appiattano  vilmente  per 
is fuggire  l’aperta  battaglia  nell’Adriatico  sul 
quale  vorrebbero  incontrastato  dominio,  spiano 
l’istante  nel  quale  possano  impunemente  col- 
pire coi  potenti  cannoni  di  marina  le  pacifi- 
che indifese  città  della  nostra  costa  : dai 
proiettili  avvelenati  o sformati,  contrari  al 
diritto  delle  genti,  ai  bacilli  infettivi  diffusi 
ed  alla  mancata  sepoltura  dei  cadaveri  : dalle 
volgari  offese  dei  proclami  imperiali,  dalle 
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vanterie  di  generali,  fino  alle  quotidiane  ca- 
lunnie, false  notizie  e indegne  accuse  fabbri- 
cate da  prezzolati  giornali  di  Vienna  e Ber- 
lino, nulla  è stato  trascurato,  a partire  dal 
primo  giorno  di  guerra,  per  vilipenderci,  com- 
batterci e possibilmente  debellarci! 

Già  si  faceva  assegnamento  sull’  impressio- 
nabilità latina  e sulle  nostre  pretese  divisioni 
politiche,  ad  arte  esagerate,  affine  di  sfruttarle 
e indebolire  la  nostra  compagine,  ma  genitori 
che  offrivano  i loro  figli,  figli  che  offrivano 
sè  stessi  alla  patria,  non  piegarono  nè  trali- 
gnarono e presentarono  fin  dal  primo  istante, 
come  oggi  presentano,  un  meraviglioso  spet- 
tacolo di  solidarietà  civile  e di  concordia  di 
intenti,  di  mezzi  e di  finalità.  E mentre  dai 
campi  e dalle  officine  e da  oltre  Oceano,  i gio- 
vani accorrevano  volonterosi  alla  gran  voce 
della  Patria  che  chiamava  — in  tanto  numero 
da  diminuire  proprio  in  guerra  la  percentuale 
dei  renitenti  in  pace  — varcati  i confini,  quei 
giovani  soldati  procedevano  impavidi  e baldi 
ad  affrontare  le  prove  più.  tremende  e stupi- 
vano amici  ed  avversari  con  l’esempio  di  un 
valore  che  non  teme  confronti.  Rinascevano 
per  essi  gli  splendidi  legionari  di  Roma,  e da 
Roma  fra  loro,  a guidare  alla  vittoria  accor- 
reva il  Sovrano,  a dividere  i rischi,  i pericoli, 
le  fatiche,  i sacrifizi  e la  gloria  coi  figli  del 
suo  popolo,  coi  figli  suoi!! 
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Baccogliere  ed  illustrare  le  gesta  sintetiche 
e le  individuali  di  questa  guerra,  giustamente 
definita  la  nostra  santa  guerra  dall’illustre  Capo 
del  Governo,  è opera,  è ufficio  di  storico.  Lo 
storico  un  giorno  narrerà  ai  figli,  ai  nepoti, 
ai  posteri,  che  scorreranno  commossi  le  sue 
pagine,  tutti  i monumenti  di  valore  onde  si 
sono  resi  chiari  i nostri  soldati,  e dirà  con 
quanta  modestia  seppero  compirli  : come  sem- 
brassero nella  loro  semplice  virtù  fanciulli,  e 
fossero  Eroi. 

A me  oggi,  in  questa  sede  di  vecchi  sol- 
dati, gode  Paninio  di  constatare  che  essi  fu- 
rono e sono  degni  dei  combattenti  delle  guerre 
del  patrio  riscatto,  e che,  di  fronte  agli  allori 
dei  predecessori,  essi  possono  con  nobile  or- 
goglio collocare  quelli  onde  hanno  saputo  fre- 
giare il  nostro  fulgido  tricolore! 

# 

# # 

Ohi  ha  osato  dire  che  era  indebolita  la  fibra 
dei  soldati  italiani  ì 

Certo  chi  non  li  studiò  nè  li  conobbe  mai 
davvicino  ! 

Noi  li  abbiamo  visti  sull’ Isonzo,  appresso  al 
Carso  insanguinato,  nelle  fredde  conche  di 
Piava  e di  Plezzo,  come  sulle  nevose  cime 
alpine,  combattere  e cacciare  passo  passo  lo 
straniero. 
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È una  difesa  apprestata  per  decenni  che 
giorno  per  giorno  di  fronte  a loro  si  sgretola. 

Ogni  passo,  ogni  sentiero,  ogni  valico  è con- 
teso da  formidabili  barriere  che,  opposte  a 
noi,  erano  pronte  a riaprirsi  solo  per  P inva- 
sione della  nostra  terra. 

Quel  confine  sembra  che  fosse  tracciato  ap- 
posta pel  nostro  danno  e pel  vantaggio  austro- 
ungarico.  Ben  si  vede  ora  che  la  Venezia  ci 
giunse,  purtroppo,  attraverso  quel  Wimpfen 
che  tradì  il  mandato  e degnamente  poi  finiva 
la  sua  carriera  militare  contromandando  la 
ritirata  su  Parigi  : sconfessando  i migliori  duci 
di  Francia,  egli  diventava  il  capitolardo  di 
Sedan ! ! 

Ebbene,  ad  onta  degli  ostacoli  dell’  arte  e 
della  natura,  noi  abbiamo  chiuso  le  porte  al- 
Pinvasore. 4)  Abbiamo  ora  anche  noi  le  nostre 
Termopili  e dietro  di  esse  stanno  esercito  e 
popolo.  Il  sogno  di  una  rapida  discesa,  di  una 
passeggiata  militare  a Milano  è per  sempre 
tramontato. 

È davvero  questa  una  guerra  di  popolo, 
perchè,  defatigatrice  conP  è,  non  istanca  chi 
combatte:  guerra  non  di  rapidi  successi,  ma 
che  non  isconforta  il  soldato  che  si  appaga 
di  quotidiani  passi  in  avanti,  guerra  di  sacri- 

*)  È tene  ripetere  a questo  punto  che  questo  discorso  fu 
pronunziato  nel  1916. 
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fìci  ignorati,  oscuri,  continui,  come  quella  che 
per  la  maggior  parte  si  svolge  in  trincea  e 
fra  i monti,  ma  che  non  provoca  nè  un  la- 
mento, nè  una  diserzione. 

E perchè? 

Perchè  essa  fu  dal  popolo  intero  ricono- 
sciuta necessaria,  voluta  per  la  sua  dignità, 
per  la  sua  sicurezza  e quindi  per  la  sua  di- 
fesa : perchè  esso  intravide  che  altrimenti 
allo  sprezzo  si  sarebbe  unito  il  pericolo,  come 
accade  a quei  neutri  che  oggi  debbono  lasciar 
occupare  od  all’ uno  od  all’altro  dei  combat- 
tenti ora  una  valle,  ora  un  porto,  ora  una  città. 

Perchè  il  popolo  vide  e comprese  che  era 
maturato  il  tempo  nel  quale  P Italia  avrebbe 
con  la  fortezza  dei  figli  suoi  e non  per  largi- 
zione d’altrui  conquistato  ciò  che  le  spettava, 
e che  tutto  il  volere  dei  cittadini  e dei  combat- 
tenti sarebbe  stato  deciso,  concorde,  unanime. 

Coloro  che  favoleggiano  di  classi  sociali 
Puna  contro  l’altra  armate  in  perpetuo  con- 
flitto, vadano  sul  Carso  cruento,  sulle  rive 
del  profondo  Isonzo,  sul  San  Michele  strap- 
pato a palmo  a palmo  all’inimico,  o là  nel  Ca- 
dore e nel  Trentino,  ove  l’ombra  del  Duce 
dei  Mille  attende  di  assistere  alla  realizza- 
zione dell’impresa  troncata  a metà  dallo  sto- 
rico “ Obbedisco! 

E là  vedranno  che  il  sangue  del  ricco  e 
quello  del  povero  si  confondono  in  una  frater- 
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nità  che  cementa  l’affetto,  che  consacra  ed  illu- 
stra il  sacrifizio.  Là  vedranno  il  patrizio  che  as 
siste  in  guerra  il  commilitone  operaio  e questi 
che  del  pari  lo  ricambia,  come  vedranno  nelle 
corsie  degli  ospedali  dame  e nobili  fanciulle 
lasciare  la  Reggia  e i palazzi  per  sollevare 
le  sofferenze  dei  corpi  straziati,  e tergere  negli 
umili  abituri  le  lagrime  delle  sorelle,  delle 
spose  e delle  madri! 

L’esercito,  questo  presidio  d’Italia,  che  già 
fu  denominato  con  qualifica  diventata  felice- 
mente indelebile  « Scuola  della  Nazione  »,  è 
stato  sempre  il  più  alto  strumento  di  fusione 
dell’  anima  nazionale.  Aperto  a tutti,  senza 
privilegi  di  casta  o di  classi,  senza  pregiudizi 
di  censo,  esso  affratella,  uguaglia,  fonde  le 
anime  ed  i cuori. 

In  quest’aspra  guerra  che,  senza  dar  luogo 
a grandiose  battaglie,  si  può  però  considerare 
come  una  diuturna,  continua  pugna  contro 
un  nemico  agguerrito  e favorito  dai  luoghi 
in  cui  essa  si  svolge,  quali  esempi  non  ha 
dato  l’esercito  di  amore,  di  cameratismo  fra 
eguali,  di  reverente  affezione  degli  inferiori 
verso  i superiori  e di  affettuosa  tenerezza  di 
questo  verso  i primi! 

Diamo  uno  sguardo  al  Libro  d’oro  del  nostro 
esercito.  Vediamo  per  un  istante  quali  furono 
e quali  sono  i rapijorti  fra  ufficiali  e soldati. 
Vedremo  ben  presto  che,  mentre  nel  campo 
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avverso,  bastone,  sferza,  rivoltella  e mitraglia- 
trice a tergo  sforzano  ad  avanzare  il  soldato, 
posto  spesso  fra  due  strumenti  di  morte,  e 
cioè  le  nostre  armi  e quelle  dei  suoi  supe- 
riori, nel  campo  italiano  ufficiali  e soldati  for- 
mano una  sola  famiglia.  Il  fremito  di  affe- 
zione confidente,  ed  il  sentimento  comune  di 
patriottismo  che  li  animano,  hanno  formato 
e stretto  vincoli  indissolubili,  che  commuo- 
vono chiunque  rivolga  lo  sguardo  al  « Bol- 
lettino delle  ricompense  e distinzioni  per  atti 
di  valore  »,  a quello  che  appunto  ho  voluto 
chiamare  il  Libro  d’oro  dell’Esercito. 

È tutta  una  schiera,  una  falange  di  modesti 
e impareggiabili  eroi  che  hanno  affrontato 
serenamente  la  morte  per  la  patria,  e che 
nella  salvezza  dei  superiori  hanno  con  lo 
sguardo  lungimirante  intravisto  la  fortuna 
stessa  della  patria.  È memore  e riconoscente 
anima  di  prodi  che  ha  saputo  apprezzare  i 
consigli,  Pistruzione,  l’affetto  onde  furono  og- 
getto da  parte  dei  loro  ufficiali,  e questa  gra- 
titudine esternano  non  già  con  forme  chias- 
sose, con  umilianti  proteste  o con  lo  sfoggio 
di  vane  parole,  ma  con  atti  di  eroismo  su- 
blime, che  è tanto  modesto  e nobile  nella  sua 
semplicità  che  quasi  si  teme  profanarlo  anche 
allora  che  lo  si  pone  in  luce,  perchè  il  mondo 
vegga  quali  soldati  ha  la  nostra  Italia. 

Abuserò  io  della  vostra  bontà  a mio  riguardo 
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se  vi  parlerò  ancora  brevemente  per  darvi  le 
prove  dell’affratellamento  mirabile  che  regna 
fra  il  soldato  e l’ufficiale,  intorno  al  quale  ul- 
timo, come  a naturale  protettore,  come  a guida 
e scudo,  si  stringono  i combattenti  nelle  più 
tragiche  vicende  della  battaglia  con  un  pro- 
digio d’affetto  fidente  e di  fiducia  affettuosa? 

Gli  esempi  sono  così  numerosi  che  non  si 
ha  che  a dare  uno  sguardo  alle  benemerenze 
onde  furono  segnalati  non  dieci,  ma  cento, 
ma  mille  soldati  eroicamente  disfidanti  la 
morte  pur  di  essere  di  presidio,  d’assistenza, 
di  scampo  agli  ufficiali,  ricambiati  da  questi 
con  parità  di  slancio  e di  cuore. 

È là  sotto  la  mitraglia,  tra  l’ infuriare  dei 
proiettili  che  seminano  ferite  e morte,  che 
straziano  i corpi,  fra  l’ influsso  dei  gas  lacri- 
mogeni od  asfissianti  che  tolgono  visione  e 
senso  di  quanto  ne  circonda,  è là  che  l’anima 
forte  del  soldato  italiano  trionfa  e domina 
pur  anco.  Ed  è allora  che  si  rinnovano  gli 
esempi  del  valore  d’una  volta.  È allora  che  le 
caratteristiche  di  nostra  stirpe  forte  e gentile 
a un  tempo,  maggiormente  si  affermano.  E 
che  eri  tu  mai,  Zanon  Giulio  da  Cadoneghe 
di  Padova,  altro  che  un  modesto  campagnuolo, 
tu  che  il  30  giugno  1915  con  nobile  abnega- 
zione, sotto  micidialissimo  fuoco  nemico,  ac- 
correvi e riuscivi  a trarre  in  salvo  un  soldato 
gravemente  ferito?  Kon  eri  tu  che  durante 
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l’attacco  alla  baionetta,  in  una  lotta  a corpo 
a corpo,  liberavi  un  compagno  già  caduto  pri- 
gioniero, uccidendo  un  nemico  e fugandone 
altri  ? 

E,  come  se  ancora  tu  non  avessi  assolto  al 
tuo  dovere,  non  eri  forse  sempre  tu  che,  ve- 
dendo in  pericolo  il  tuo  ufficiale,  ti  slanciavi 
davanti  a lui  facendogli  scudo  del  tuo  petto 
cadendo  crivellato  di  ferite,  salutando  con  lo 
sguardo  ramato  superiore  ? Onde  la  medaglia 
d’oro,  che  il  Ee  d’Italia  di  motu  proprio  ti  con- 
cesse, non  potè  fregiare  il  tuo  nobile  petto 
infranto,  ma  oggi  è l’ultima  tua  reliquia  nella 
mesta  casa  deserta  eppur  piena  di  te  e della 
gloria  tua,  mentre  il  tuo  nome  brillerà  d’e- 
terna luce? 

E non  gli  siete  degni  compagni  voi,  o Ca- 
panna Giulio  di  Eorlì,  che  con  cinque  ferite 
trovavi  modo  di  salvare  il  tuo  tenente,  o Viola 
Ferdinando  aquilano,  che  traesti  in  salvo  sotto 
il  fuoco  nemico  prima  l’ufficiale  indi  il  ser- 
gente, o Sitzia  Silvio,  o Gonella  Giuseppe,  che 
accorreste  in  luogo  battuto  dall’artiglieria  ca- 
dendo entrambi  morti  sul  corpo  del  superiore 
che  voleste  salvare,  e tu  più.  fortunato,  o avel- 
linese Croria  Giuseppe,  che  con  un  corpo  a 
corpo  eroico  e meraviglioso  salvavi  il  tuo  uf- 
ficiale e facevi  deporre  le  armi,  conducendoli 
prigionieri,  a ben  tre  degli  assalitori? 

Ed  erano  e sono  giovani  non  di  questa  o 
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quella  regione  o città  soltanto,  ma  di  tutta  Ita- 
lia; non  della  professione  militare  solamente, 
ma  di  tutti  i mestieri,  di  tutte  le  arti:  accor- 
rono dall’  ufficio  i valorosi  impiegati  che  de- 
pongono la  penna  per  impugnare  la  spada  e 
combattono  e muoiono  senza  rimpianto  per 
la  Gran  Madre.  Fra  questi  brillano  molti  eroi 
che  appartennero  al  Dicastero  al  quale  ho 
presentemente  l’onore  di  collaborare. 

E come  d’ogni  grado,  classe,  coltura  e for- 
tuna, sono  anche  d’ogni  plaga  italica,  del  Con- 
tinente come  delle  Isole,  del  monte  come  del 
piano,  delle  storiche  e magnifiche  città  mag- 
giori come  dei  piccoli  centri  e degli  umili  vil- 
laggi ! Onde  è che,  per  citarne  alcuni  dei  più 
noti,  son  veneti  Donada,  Antonini,  Bini,  son 
sardi  Sitzia,  Piras,  Carboni,  Pinna,  sono  abruz- 
zesi Viola  e dell’ Aquila,  pugliesi  Aliberti  e 
Parisi,  Basilisco,  Liberi,  marchigiani  ed  emi- 
liani il  Palombarini  e FAlesiani,  toscano  il 
Bellini,  lombardi  il  Ballarmi  ed  il  Bomano, 
romagnolo  il  Capanna,  di  Napoli  il  Separato, 
e piemontesi  una  falange  di  alpini,  tutti  eroi 
che  hanno  dalF  animo  espresso  ogni  sublime 
sentimento  per  dedicarlo  alla  Patria  ed  ai  loro 
ufficiali  che  in  nome  di  essa  li  guidavano:  e 
tutti  costoro  ne  fecero  salvo  qualcuno,  ed  era 
tra  essi  quel  beneventano  Marotta  che  trasse 
fra  i margini  dai  reticolati  nemici  ben  due 
ufficiali  feriti,  e nell’  arduo  cimento  avendo 
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lasciato  le  armi,  tornò  pertinacemente  a ri- 
prenderle. Nè  Sparta,  nè  Roma  offrirono  più. 
belli  esempi  di  valore  di  questi  moderni  figli 
d’ Italia,  di  tutta  1’  Italia,  che  sono  il  nostro 
popolo  stesso,  il  suo  fiore,  il  suo  sangue  più 
puro  combattente  per  1’  idealità  più  alta  che 
abbia  mai  animato  Fazione  generosa  di  schiere 
in  battaglia. 

Ed  ai  figli  che  combattono  corrispondono 
quanto  alla  fermezza,  al  sacrificio  degli  affetti 
ed  all’offerta  del  proprio  concorso,  i padri,  le 
madri,  le  famiglie.  Non  rimpianti,  non  tragici 
congedi,  non  lacrime  sconfortanti  hanno  ac- 
compagnato i partenti  per  la  guerra,  ma  baci, 
inni  e fiori. 

Le  lagrime  ci  furono  sì,  chè  talvolta  pro- 
rompono anche  a forza,  ma  presso  il  modesto 
focolare,  nella  stanzuccia  priva  del  figlio,  nella 
solitudine  casalinga:  furono  lagrime  di  affetto 
e di  vittoria  augurale.  Il  popolo  non  volle 
mai,  anche  per  un  istante,  anche  in  quello  del 
supremo  distacco,  che  un  contegno  esitante 
o di  umana  fralezza  disanimasse  comunque 
quei  forti  suoi  figli  che  partivano  per  una 
guerra  che  era  quella  dell’intero  popolo  ita- 
lico anelante  alla  sua  unità,  ad  una  sicurezza 
di  confini,  ad  una  rivendicazione  di  territori 
e di  fratelli  che  erano  di  proprio  diritto  e che 
avrebbero  chiusa  per  sèmpre  l’èra  funesta  delle 
invasioni  straniere. 
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Ed  ora  che  abbiamo  veduto,  che  abbiamo 
ammirato  quanto  pór  noi  tutti  e per  V Italia 
compiono  d’ardito,  di  prodigioso  i nostri  figli, 
ora  rivolgiamoci  compatti  a mostrarci,  noi  che 
non  siamo  sui  campi  di  battaglia,  pronti  ad 
eseguire  intero  il  nostro  dovere.  Se  non  è dato 
ad  ognuno  di  impugnare  il  fucile  e di  accor- 
rere alla  pugna,  a tutti  però  è concesso  con 
l’opera,  col  consiglio,  coi  mezzi  finanziari  — 
specialmente  con  questi  — di  contribuire  alla 
vittoria. 

Questa  non  è soltanto  frutto  di  vite  umane 
sacrificate,  di  sangue  versato,  di  coraggio,  di 
audacia.  È anche  frutto  sopratutto  di  spirito 
di  sacrificio,  ed  è a questo  che  io  sento  il  do- 
vere di  fare  appello  in  questo  giorno  nel  quale 
ho  1’  alto  onore  di  rivolgervi  la  mia  povera 
parola:  la  quale,  per  quanto  possa  essere  in- 
feriore all’  altissimo  compito,  sortirà  non  di 
meno,  non  ne  dubito,  buon  frutto  perchè  è 
diretta  ad  uomini  che  mai  indietreggiarono 
nelle  vie  dell’adempimento  dei  propri  obblighi 
verso  la  Patria. 

Voi  che  avete  il  prestigio  delle  battaglie 
d’un  tempo,  che  accorreste  alla  voce  del  vo- 
stro Be  o del  Duce  dei  Mille,  che  foste  sol- 
dati ed  ufficiali  d’Italia,  che  col  grado  che  ri- 
vestiste nella  grande  famiglia  militare  ita- 
liana gettaste  la  buona  semente  che  tanto 
ha  fruttificato,  voi,  che  smentendo  coi  fatti 


E LA  SUA  GUERRA 


17 


coloro  che  ignobilmente  conclamavano  alle 
spese  improduttive,  preparaste,  concorrendo 
coi  vostri  successi  a prepararci  questo  Eser- 
cito di  prodi,  intensificate  i vostri  sforzi,  l’o- 
pera vostra  attiva,  tenace,  suadente  a favore 
del  prestito  che  il  popolo  imaginoso  e profe- 
ticamente augurale  ha  chiamato  con  frase  in- 
cisiva prestito  della  vittoria! 

# # 


Prestito  della  vittoria!  E perchè? 

Perchè  il  popolo  col  suo  innato  e prover- 
biale buon  senso  ha  compreso  lucidamente 
che  a confortare  e a integrare  l’opera  grande 
dei  combattenti,  è d’ uopo  la  indispensabile 
collaborazione  finanziaria  del  paese:  perchè 
il  popolo  ha  compreso  che,  a versare  il  pro- 
prio obolo  all’  Erario  che  fa  appello  ai  citta- 
dini e che,  domandando  un  lieve  sacrificio, 
pur  tanti  vantaggi  accorda  a chi  sottoscrive 
e largisce,  il  popolo,  dico,  ha  intuito  che  quel 
denaro  è il  nerbo  della  guerra,  ne  alimenta 
i mezzi,  ne  completa  i servizi,  ne  assicura  le 
provvigioni,  ne  approssima  la  fine  e con  essa 
il  trionfo  nella  patria. 

Ed  il  popolo  sente  e sa  che  quel  denaro, 
oggi  mezzo  circolante  a disposizione  di  chi  lo 
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possiede  e troppo  spesso  lo  chiude  in  forzieri 
improduttivi,  domani  non  è più  altro  che  vet- 
tovaglie per  nutrire  i combattenti,  cannoni  e fu- 
cili, navi  ed  aeroplani,  munizioni  di  ogni  sorta 
affine  di  debellare  il  nemico. 

Il  popolo  sa  che  non  mancheranno  giovani 
gloriosi  che  combatteranno,  ma  ha  diritto,  sì 
diritto,  di  pretendere  altresì  che  non  man- 
chino mai  i mezzi  finanziari  diretti  ad  assi- 
curare la  vittoria,  a mantenere  efficaci  col 
munizionamento  perfetto  e copioso  le  armi  in 
pugno  ai  combattenti. 

Si  mesce  e fonde  il  sangue  di  tutti  alla 
frontiera  contesa  ; e qui  nei  territori  che  della 
guerra  ben  poco  sentono  i tragici  effetti,  qui 
dove  la  vita  è sicura  e sotto  molti  aspetti  di 
nulla  manchevole,  non  dovrebbe  insieme  con- 
fondersi il  denaro  di  tutte  le  classi  concor- 
renti al  medesimo  proporzionale  sacrifìcio  pe- 
cuniario ? 

In  una  guerra  che  non  è di  interessi  par- 
ticolaristici, ma  guerra  nazionale,  donde  uscirà 
un  nuovo  assetto  europeo,  in  cui  sarà  forse 
cambiata  la  fisionomia  e V economia  di  Stati 
interi,  come  rimanere  in  disparte  indifferenti 
o contribuire  in  misura  inferiore  alla  dispo- 
nibilità propria?  Perchè  non  basta  aver  dato, 
bisogna  non  aver  dato  meno  di  ciò  che  si  può 
accordare,  bisogna  far  credito  al  proprio  paese. 

Ognuno  dei  combattenti,  che  tornerà  in  co- 
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lume  o ferito  dalla  guerra,  potrà  a testa  alta 
essere  circondato  dalla  meritata  stima  e dal- 
l’affettuoso omaggio  dei  concittadini.  Ma  cia- 
scuno dei  combattenti  avrebbe  diritto  di  chie- 
dere a chiunque  non  avesse  adeguatamente 
contribuito  al  prestito  della  vittoria:  «Men- 
tre io  versavo  il  mio  sangue  ed  esponevo  la 
vita  per  la  patria  e per  te,  che  hai  tu  fatto, 
quanto  hai  dato  per  essa,  per  me,  per  i figli, 
per  i congiunti,  per  i fratelli  tuoi,  per  il  suolo 
natale?  Eri  tu  un  assente  in  tanta  guerra,  un 
indifferente  in  un  cataclisma  che  sfìdavasi  da 
tutti  i concittadini?  Ohe  facevi  tu  del  tuo 
denaro,  tu  che  sei  guarentito  dalle  leggi,  dalle 
istituzioni,  tu  che  sei  difeso  e protetto,  che 
facevi  per  la  nazionale  difesa  f Qual  cittadino 
eri  e sei  se  non  sentisti  la  voce  della  patria 
e custodivi  la  tua  copiosa  pecunia,  infrutti- 
fera o quasi,  piuttosto  che  affidarla  con  tor- 
naconto al  tuo  paese  che  se  ne  costituiva  ga- 
rante? Va!  Quella  vecchierella  che,  perduto  il 
figlio  in  guerra,  portava  le  cento  lire  da  lui 
mandategliele  pochi  giorni  prima  di  cadere 
in  battaglia,  e diceva  serenamente  che  sentiva 
d’interpretare  il  pensiero  del  suo  prode  estinto, 
quella  vecchierella  valeva  mille  e mille  volte 
più  di  te  e delle  tue  inonorate  ricchezze! 

Queste  cose  io  non  dico  a voi  perchè  io 
creda  che  abbiate  bisogno  degli  incitamenti 
miei:  troppo  conosco  Fanimo  vostro,  ma  pure 
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sento  di  avere  assolto  ad  un  dovere  nel  par- 
larvi così,  affine  che  ognuno  di  voi  altrettanto 
dica,  consigliando,  esortando,  insistendo  alle 
società  consorelle  ai  conoscenti  agli  amici  : 
e non  solo  faccia  opera  di  propaganda,  ma  an- 
che di  affettuoso  controllo,  accertandosi  degli 
effetti  ottenuti  e dall’azione  provocata  presso 
le  persone  sulle  quali  sa  di  avere  influenza. 

Niccolò  Machiavelli  ricorda  l’Imperatore  gre- 
co che  nella  guerra  contro  Maometto  II  chia- 
mò i cittadini  non  potendo  con  le  sue  entrate 
provvedersi.  Essi  se  ne  fecero  beffe,  e Costan- 
tinopoli fu  assediata.  — « Quelli  cittadini  — 
così  il  Segretario  Fiorentino  — che  aveano 
prima  poco  stimati  i ricordi  del  loro  Signore, 
come  sentirono  suonare  le  artiglierie  nelle  loro 
mura  e fremere  lo  esercito  de’  nemici,  corsero 
piangendo  all’imperadore  con  grembi  pieni  di 
denari,  i quali  lui  li  cacciò  via  dicendo:  “ an- 
date a morire  con  codesti  denari,  poiché  voi 
non  avete  voluto  vivere  senz’essi  ” ». 

Ora  le  parole  del  Segretario  Fiorentino  tuo- 
nano minaccia  e rampogna  ed  accennano  ad 
un  periodo  storico  di  viltà  e di  imbelli  vani- 
loqui che  portano  gli  Stati  alla  rovina. 

Noi  diamo  per  contro  l’esempio  dell’eroismo 
e del  valore.  Ciò  che  però  là  si  chiedeva  per 
evitare  la  catastrofe,  fra  noi  si  domanda  per 
la  vittoria , inquantochè  più  copioso  e splen- 
dido sarà  l’ esito  del  prestito,  più  essa  sarà 
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trionfale,  mentre  ancor  meno  si  protrarrà  l’e- 
sito  felice  a nostro  favore. 

Epperciò  parlandovi  della  guerra  italica  e 
del  valore  dei  nostri  soldati  mi  sono  sentito 
in  obbligo  di  portare  anche  il  mio  discorso 
sul  prestito  che  ne  offra  i mezzi  di  affrettare 
sempre  più  quella  vittoria  che  coronerà  i no- 
stri ideali,  guarentirà  la  libertà  dei  nostri 
mari  ed  i nostri  confini,  ridonerà  i fratelli 
all’amplesso  della  Madre. 

E terminando  il  mio  dire,  interprete  dei 
vostri  cuori,  mando  con  animo  commosso  il 
saluto  augurale  all’esercito  ed  alla  flotta,  di- 
fensori della  giustizia  e della  libertà,  al  po- 
polo italiano  che  sa  meritare  la  vittoria  in- 
sieme ai  suoi  figli  combattenti,  a Vittorio 
Emanuele  III  di  Savoia,  primo  soldato  della 
patria  rinnovellata  ! 


HIC  SUNT  LEONES! 


Discorso  commemorativo  pronunciato'  per 
incarico  del  Comando  del  Presidio  il  12  no- 
vembre 1916  nel  camposanto  di  Parma 
presso  le  tombe  dei  caduti  per  la  patria. 


Iscrizione  commemorativa  all’ingresso  del  Camposanto 
riservato  ai  Caduti  per  la  Patria 


IN  QUESTA  TERRA 
CHE  VIDE  LA  FUGA  TEDESCA 
FREMONO  BATTAGLIA 

COMANDANO  FERMEZZA  INCROLLABILE  E NUOVI  EROISMI 
LE  OSSA  SACRE 

DEI  COLPITI  DA  PIOMBO  AUSTRIACO  NELLE  TERRE  REDENTE 
LA  GLORIA  È CON  ESSI  IMMUTABILE 
LA  VITTORIA  DELLA  PATRIA 


DARÀ  LORO  LA  PACE 


Qui  posano  pietosamente  composte  nell’o- 
spite suolo  di  Parma  generosa  e forte  le 
salme  dei  combattenti  accorsi  da  ogni  lembo 
d’Italia  all’appello  della  Gran  Madre:  posano 
nella  città  nobilissima  che  della  tirannide 
conobbe  le  violenze  e che  seppe  infrangerle 
con  indomito  valore  : qui,  a fianco  dei  proni- 
poti di  quei  cittadini  guerrieri  che  a tutela 
delle  comunali  franchigie  strinsero  il  sacro 
patto  di  Pontida,  di  coloro  che  nella  prossima 
San  Donnino  ne  rinnovarono  il  giuramento 
per  la  seconda  lega  lombarda. 

Posano  sotto  la  guardia  di  una  fede  tradi- 
zionale alla  Patria  e di  un  corso  non  inter- 
rotto di  prove  di  coraggio  per  volgere  di  se- 
coli, che  nell’odierno  conflitto  ebbero  fulgida 
riconferma.  Come  non  ricordare  in  questo 
giorno  e in  questo  Camposanto,  in  cospetto 
delle  tombe  dei  guerrieri  caduti,1  le  glorie 
della  vostra  Città  che  con  irresistibile  slancio 
del  suo  popolo,  con  mossa  fulminea,  ricacciava 
lo  Svevo  Imperatore  e vedeva  le  spalle  delle 
schiere  alemanne  volte  in  fuga,  mentre,  fra 
gli  urli  di  spavento  dello  straniero,  l’altera 
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Bastida  — orgogliosamente  nominata  Vittoria 
— era  tutto  un  incendio  onde  parve  che  quelle 
fiamme  illuminassero  il  trionfo  di  questa  Città 
che  da  sola  dissipava  in  quel  momento  un 
Impero  ? 

Raggirano  intorno  gli  spiriti  impavidi  di 
Biccio  e Fanfulla  che  rivendicarono  l’onore 
del  nome  italiano  ed  insieme  a loro  quelli 
dei  caduti  del  22  Luglio,  storica  data  che 
basterebbe  da  sola  ad  illustrare  una  Città. 

Fratelli  d’arme  in  vita,  congiunti  pur  nella 
morte  caddero  i giovani  beatissimi  fin  che 
nel  mondo  si  favelli  o scriva  : Fratelli  d’arme 
d’ogni  regione  italica  142  Eroi  giacciono  nel 
cospetto  nostro!  Deponendo  fiori,  lauri  e co- 
rone sulle  gelide  fosse,  onorando  con  impo- 
nente concorso  di  commilitoni  e di  popolo  la 
loro  memoria,  l’animo  nostro  commosso,  il 
palpito  dei  nostri  cuori  volano  con  pietoso 
pensiero  alla  doppia  centuria  dei  Prodi  Par- 
mensi che  alla  frontiera»,  ed  oltre  di  essa, 
procombettero  con  il  medesimo  ardimento, 
con  lo  slancio  istesso,  con  un  uguale  spirito 
di  sacrificio:  fulgido  esempio  che  in  una  emù 
lazione  di  eroismo  è ragione  d’orgoglio  alla 
Patria  che  vede  tutti  i suoi  figli  presti  alla 
pugna  in  sua  difesa,  onde  è che,  come  sog- 
giacquero ad  una  sorte  istessa,  noi  li  acco- 
muniamo in  un  unico  tributo  d’ammirazione 
d’affetto  e di  lacrime! 
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Nulla,  nulla  parla  maggiormente  al  cuore 
di  un  popolo  quanto  la  voce  che  si  dischiude 
dalle  tombe.  L’idea  pura  del  sacrifìcio  delle 
giovani  vite  per  la  difesa  della  Patria,  come 
quella  del  cordoglio  dei  congiunti,  ne  accende 
l’animo  di  sentimenti  e pensieri  che  assurgono 
ai  più  alti  fastigi  della  virtù  umana.  Coloro 
che  conobbero  le  straniere  tirannidi,  che  sep- 
pero quali  oppressioni  pesarono  sulle  genti 
sottomesse  agl’invasori,  ben  compresero  che, 
se  eranvi  muti  avelli,  esser  non  potevano 
quelli  di  coloro  che  caddero  per  la  libertà. 
All’epoca  che  precesse  la  storia  e negli  Evi 
più  lontani  favoleggiossi  che  dai  Salici  di 
Babilonia  pendendo  le  cetre  dessero  sommessi 
e soavissimi  suoni  confortatori  di  un  popolo 
che  lungo  il  fiume  Eufrate  gemeva  sotto  il 
giogo  servile.  Erano  suoni  di  speranza  onde 
il  Grande  vostro  Maestro  — o cittadini  di 
Parma  — il  Maestro  del  Risorgimento  ita- 
liano, trasse  l’ispirazione  al  cantico  sublime 
che  scosse  ed  inebriò  il  cuore  dei  nostri  padri 
anelanti  alla  riscossa  ! E le  Arpe  Eolie  agitate 
dal  tenue  vento  avevano  nei  classici  ricordi 
d’un  popolo,  che  par  no  sia  dimentico  ai 
giorni  nostri,  mistiche  note  per  eccitare  gli 
animi  dei  prodi! 

Dura  legge  fa  nascere  dal  dolore  la  stessa 
vita  e sorgere  da  esso  e dal  sacrificio  ogni 
grande  umana  azione.  Più  d’ogni  altra  via  è 
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tracciata  col  sangue  quella  della  libertà  dei 
popoli  : i monumenti  e i tumuli  ornavano  le 
maggiori  vie  consolari  romane  a ricordare  le 
glorie  passate  affinchè  trovassero  imitatori, 
ed  i marmorei  trofei  con  monito  supremo 
preparavano  gli  animi  all’aspirazione  al  de- 
siderio alla  volontà  delle  grandi  gesta. 

La  nostra  età,  malgrado  un’apparenza  di 
scetticismo,  che  non  è consono  alla  vivace 
sentimentalità  del  Genio  Latino,  no,  non  ha 
chiusa  la  bella,  la  santa  poesia  dei  sepolcri, 
come  non  la  chiuse  nel  passato  ! L’età  eroica 
della  stirpe  oggi  per  gl’italiani  è più  viva, 
più  fulgida  che  mai  ! Perenne  è questo  valore 
di  animi,  gagliardia  di  corpi,  coraggio  senza 
limiti,  sacrifizi  senza  rimpianto  nel  nome  e 
per  la  salute  della  Patria  ! Essa  non  ebbe  che 
a domandare  e nessuno  fu  sordo  all’appello! 
Dietro  ai  generosi  caduti,  altri  mille  e mille 
accorrono  a rinnovarne  le  prove  di  eroismo, 
impegnando  il  giuramento  della  fermezza  dei 
propositi  indeclinabili  ! I superstiti  delle  prime 
battaglie,  i nuovi  fratelli  che  ad  essi  prestano 
il  concorso  dell’armi  nelle  lotte  sempre  rin- 
novantisi  e progredienti  tuttodì  verso  la  vit- 
toria finale,  addimostrano  che  l’èra  dell’osceno 
dominio  teutonico  su  qualsiasi  frazione  del- 
l’itala gente  deve  in  perpetuo  essere  finita, 
chiusa,  dissipata!!! 

Questi  giovani  caduti,  coloro  che  oggi  ne 
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tengono  luogo  in  battaglia  sono  quali  li  de- 
siderò, li  impetrò,  li  presentì  l’Apostolo  di 
pace  fra  gli  uomini  che  per  amore  di  patria 
e di  libertà  fu  invece  biondo  arcangelo  di 
Guerra,  Giuseppe  Garibaldi.  Le  sue  smaglianti 
irresistibili  Camicie  Rosse,  cadute  in  tutti  i 
campi  dei  due  Mondi  ed  in  quelli  specialmente 
del  Risorgimento  italiano  dal  1848  al  1866, 
si  incontrano  oggi  colle  schiere  dei  volontari 
accorsi  in  arme  nell’attuale  conflitto,  coi  Gra- 
natieri tante  volte  provati  e sempre  rinno- 
vantisi  come  novelli  Antei  che  forze  sembra- 
rono assumere  dal  suolo  istesso  che  irrigavano 
di  sangue,  cogli  Alpini  ardimentosi  per  i quali 
non  ha  divieti  l’irta  vetta  e l’orrido  burrone 
prima  inaccesso,  coi  piumati  Bersaglieri  dalle 
audaci  rapidissime  mosse,  cogli  imperterriti 
Artiglieri  formanti  come  un  sol  masso  coi 
loro  cannoni,  coi  Cavalleggieri  rapidamente 
trasmutati  in  Bombardieri  che  caddero  a de- 
cine a centinaia  in  epici  assalti,  cogli  Avia- 
tori impavidi  contro  i pericoli  della  terra  e 
del  cielo,  coi  Fanti,  con  quei  Fanti  che  hanno 
fermato  l’ammirazione  del  mondo  — nerbo 
dell’esercito  — coi  Marinai  che  hanno  osato 
penetrare  nei  più  muniti  recessi  custoditi  e 
difesi  da  ogni  maggiore  arte  di  guerra  e da 
intere  flotte,  coi  modesti,  in  gran  parte  non 
più  giovani  e — si  può  dire  — fino  a ieri 
ignorati  Territoriali,  che  per  così  lungo  volger 


32 


HIC  SUNT  LEONES ! 


di  tempo  non  usati  alle  armi,  gareggiarono 
di  coraggio  di  valore  di  sacrificio  e disvelan- 
dosi hanno  atterrito  il  nemico  facendogli 
comprendere  di  quali  riserve  d’uomini  batta- 
glieri può  in  ogni  evento  disporre  l’Italia! 

Oh,  non  s’ingannava,  non  s’ingannava,  ne 
illudeva  sè  stesso  ed  altrui  il  giovane  pensoso 
e biondo  poeta,  più.  che  poeta  vate  divinatore, 
fiore  di  bellezza  italica,  onore  orgoglio  dei 
patrii  Atenei  quando  prorompea: 

Fratelli  d’Italia, 

L’Italia  s’è  desta.... 

S’accompagnava  al  suo  canto  la  magica 
strofe  del  Mercantini 

Si  scopron  le  tombe,  si  levano  i morti, 

I martiri  nostri  son  tutti  risorti  ! 

Sì,  sono  risorti  per  contemplare  il  sublime 
spettacolo  d’un  popolo  intero  concorde  tutto 
in  armi  per  il  proprio  suolo.  Le  ossa  bene- 
dette si  sono  ricomposte,  i corpi  riprendono 
come  le  gagliarde  forme  d’un  tempo,  e noi 
li  sentiamo  scuotersi  e fremere  come  se  la 
vita  tornasse  ad  animarli,  perchè  non  si  in- 
dietreggi mai,  non  si  esiti,  non  si  tema,  non 
si  curino  sacrifìci  di  sangue  e d’ogni  sorta 
che  permettano  di  salutare  l’alba  felice  del 
giorno  in  cui  sarà  sciolto  il  gran  voto. 
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# 

# # 

Quale  risposta  daremo  alle  voci  di  queste 
tombe  invocanti  vendetta,  invocanti  giustizia? 
Il  dubbio  solo  sarebbe  offesa,  angoscia,  sa- 
crilegio ! 

Se  qui  non  fossimo  venuti  nel  recinto  so- 
lenne della  morte,  se  qui  non  fossimo  venati 
con  fermi  propositi,  ma  soltanto  per  piangere, 
indarno  avremmo  turbato  gli  austeri  silenzi 
della  morte.  Non  può  rimanere  inesaudito 
quel  voto  pel  quale  tanto  fiore  di  giovinezza 
italica,  tanto  gentile  e fresco  sangue  venne 
sottratto  alla  vigorosa  ascesa  della  nostra 
stirpe!! 

Questi  caduti,  che  noi  chiamiamo  morti, 
ben  avrebbero  motivo  e ragione  di  lanciare 
l’amara  rampogna  : « Ah  ! non  per  questo,  non 
per  questo  pugnammo  e procombemmo  dando 
Paddio  senza  rimpianto  alla  dolce  vita  nell’età 
prima  della  bellezza,  del  desìo,  del  gaudio  e 
del  sorriso:  ma  per  dare  ai  fratelli,  ai  pre- 
senti, ai  futuri  una  patria  tutta,  tutta  libera, 
rispettata  fra  le  genti,  temuta  fra  gli  emuli, 
sicura  nei  suoi  confini  inviolabili  in  cospetto 
delle  nazioni,  del  mondo  dei  secoli  ! ! ! » 


COTTAFAVI. 
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Datevi  pace,  o spiriti  eletti  : il  popolo  d’Italia 
sente  pensa  vuole  all’  unisono  con  voi.  Il  vo- 
stro sangue,  il  palpito  del  Cuore,  la  volontà 
inflessibile,  la  fede  ardente  che  nutriste  vi 
trassero  a morte  onorata,  ma  in  noi  si  riper- 
cuotono indomabili,  si  trasfondono  spiritual- 
mente  i propositi  vostri,  epperò  non  temeremo 
dei  sacrifìci  che  la  vittoria  addimanda! 

Ohi  di  noi  che  componiamo  questo  popolo 
non  ha  fratelli,  figli,  congiunti  che  non  sieno 
caduti  nella  diuturna  battaglia? 

Ohi  di  noi  non  ha  avuto  l’animo  esacer- 
bato, il  cuore  ferito,  straziato  nei  più  dolci 
affetti  ? 

Ebbene  questo  popolo,  noi  tutti  d’ogni  classe 
che  ne  siam  parte,  intendiamo,  vogliamo  che 
il  periodo  delle  straniere  oppressioni  non  ab- 
bia più  ritorni  in  Italia  e che  mai  più  la 
barbarie  teutonica  possa  conculcare  il  diritto 
italico,  comprimere  le  anime  e gl’intelletti, 
dilaniare  i corpi  dei  nostri  connazionali  e 
fratelli. 

Mal  conosce  il  nostro  popolo  e ingiusta 
offesa  gli  arreca  chi  lo  suppone  incapace  di 
costanza  e accomodantesi  in  una  viltà.  Mal 
conosce  il  cuore  degl’italiani  chi  lo  suppone 
disposto  a dimenticare  le  ininterrotte  offese. 
Quella  madre  che  tra  la  folla  delle  persone 
s’ affrettava  ed  ansando  affaticata  portava 
sulle  spalle  il  letticciuolo  del  figlio  unico 
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suo  sostegno,  caduto  in  guerra,  affinchè  quel- 
l’ultimo ricordo  del  suo  caro  potesse  accogliere 
qualche  commilitone  colpito  dal  piombo  au- 
striaco, oh,  non  vi  dice  quale  è il  cuore  del 
popolo  nostro? 

E perchè  si  troverà  a ridire  su  questa  pa- 
rola odio  che  noi  proferiamo  contro  il  seco- 
lare nemico,  se  pure  Giuseppe  Giusti  a tempi 
suoi  scriveva  nel  suo  mirabile  Sant9 Ambrogio  : 

E quest’odio  che  mai  non  avvicina 
Il  popolo  lombardo  all’alemanno....  ? 

E se  il  mite  autore  dei  Promessi  Sposi  alla 
morente  Ermengarda  rinfacciava  la  rea  pro- 
genie degli  oppressori  ? Quando  si  tratta  della 
salute  del  popolo,  quando  la  guerra  imper- 
versa, quando  si  tratta  della  salvezza  d’Italia 
contro  l’Austriaco  non  odiare  il  nemico  significa 
disarmare ! Quel  nemico  agli  umanissimi  trat- 
tamenti che  in  Italia  si  profondono  ai  suoi 
soldati  nostri  prigionieri,  risponde  colla  forca 
per  Filzi,  per  giovani  studenti,  pel  moribondo 
Cesare  Battisti.  Non  odiarlo  finché  imperversa 
la  lotta  significa  sabotare  la  nostra  guerra 
liberatrice!! 


# # 


Che  tutto  il  popolo  sia  concorde  in  un  solo 
proposito  non  lo  potrà  denegare  chiunque 
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guardi  ai  morti,  sì,  a questi  morti  della  nostra 
santa  guerra.  Pochi  nomi!  Ormai  temo  che 
il  mio  dilungarmi  possa  attediarvi,  convinto 
come  sono  che  Parma  e i cittadini  suoi  di 
eccitamento  non  hanno  necessità  alcuna  ! Ma 
l’amore  dell’argomento  l’affetto  l’ammirazione 
dei  caduti  pur  me  ne  fanno  invito. 

Accanto  a Giosuè  Borsi  neocattolico  e con 
esso  Gino  e Mario  Gastaldi  fratelli,  ecco  Rug- 
gero Fauro  e Giorgio  Ferrari  nazionalisti, 
Virginio  ed  Erminio  Violi  pure  fratelli  re- 
pubblicani,  Oorridoni  Filippo  e Colla  Bene- 
detto sindacalisti,  Corso  Corsi  socialista,  Zap- 
pieri  Luigi,  Nino  Petrazzani,  Antonio  de  Astis, 
Fabio  Bocchialini  liberali  o democratici  sem- 
pre patrioti:  tutti,  tutti  hanno  saputo  com- 
piere l’estremo  e più  alto  dovere  imponendo 
silenzio  all’  idea  partigiana,  facendo  tacere  la 
scuola  politica  cui  erano  ascritti. 

E non  si  affievoliva  per  questo  in  essi  la 
loro  fede  d’uomini  di  parte  nella  politica 
militante.  Anzi  ! Ciascuno  dal  volonteroso 
concorso  per  la  difesa  della  patria  traeva 
argomento  a dimostrazione  che  nessuna  delle 
parti  politiche  cui  erano  ascritti  era  incon- 
ciliabile coll’  idea  dell’adempimento  dei  do- 
veri per  la  patria  in  guerra.  Se  fossero  so- 
pravvissuti sarebbero  tornati  più  gagliardi  e 
fermi  al  loro  posto  nelle  competizioni  civili. 
Per  fermo  sarebbero  stati  forti  e si  sareb- 
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bero  reciprocamente  stimati  di  più,  con  gran- 
de vantaggio  del  costume  politico.  Ora,  ca- 
duti, quei  gagliardi  giovani  son  tutti  affra- 
tellati ed  uguali  nella  Maestà  di  una  Morte 
eroica  ! » 

Lo  spirito  di  sacrifìcio  — antitesi  dell’uti- 
litarismo  individuale  o collettivo  — è la  mag- 
gior caratteristica  dell’  eroismo  dei  giovani 
combattenti.  Oggi,  soltanto  oggi  compren- 
diamo e vediamo  quale  influsso  potente  sia 
quello  dei  grandi  esempi  onde  è così  ricca 
sino  l’epopea  del  nostro  Risorgimento.  E sono 
le  Tombe  che  ancora  ci  ammoniscono.  Mazzini, 
che  puro  ed  inestinguibile  conservò  il  sacro 
fuoco  dell’amor  di  patria  e che,  repubblicano, 
non  volle  por  piede  nella  Camera  dei  Depu- 
tati, da  Staglieno  insegna  come  egli  pur  di 
fare  l’Italia  libera  ed  una  si  fosse  rivolto  a 
Carlo  Alberto  ; da  Sàntena  che  accoglie  il 
venerato  frale  di  Cavour,  giunge  ammonitrice 
la  memoria  dell’opera  sua  quando  impose  la 
cessione  della  Savoia,  quando  egli,  piemon- 
tese, fin  da  allora  proclamava  — anziché  To- 
rino — Roma,  sospiro  degl’  italiani,  a Capitale 
del  nuovo  Regno.  La  tomba  modesta  di  Ca- 
prera, che  accoglie  colui  che  ben  fu  detto 
Cavaliere  dell’umanità,  colui  che  fu  soldato 
e' duce  della  democrazia,  ci  narra  che  «fiero 
repubblicano  » il  Capo  dei  Mille  inalberò  la 
Bandiera  « Italia  e Vittorio  Emanuele  » e che 
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a coloro  che  insistevano  affinchè  in  Napoli 
liberata  si  dettassero  patti  al  Monarca  rispose, 
tagliando  il  nodo  gordiano  con  una  di  quelle 
sue  frasi  scultorie  che  non  ammettevano 
repliche  « Non  voglio  assemblee.  Si  faccia 
P Italia!  ». 

# 

Alla  vittoria  adunque  dia  opera  chiunque 
brama  pace  agli  spiriti  di  questi  morti:  con 
essa  ecco  la  palma  che  assurge  al  cielo  pei 
martiri,  l’aureola  della  gloria  per  il  nome 
italiano,  la  guarentigia  per  la  patria  libera 
ed  una,  presidiata  da  inviolabili  confini. 

E coi  suoi  sacri  confini,  fino  ad  oggi  ad 
Oriente  pur  troppo  in  mani  straniere  e ne- 
miche, vogliamo  libero  l’Adriatico  mare  che 
Venezia  Gloriosa  — la  ricca  potente  Venezia 
delle  festose  inarrivabili  concezioni  artistiche 
dei  Sansovini,  dei  Tintoretti,  dei  Tiziani  — 
purgò  dagli  Uscocchi  e difese  vittoriosamente 
dai  Saraceni.  D’ora  innanzi  quel  mare  esser 
deve  il  mare  nostrum  non  più  infestato  dai 
novelli  pirati  peggiori  degli  antichi:  da  quei 
barbari  che  compiono  ignobili  efferati  eccidi 
di  inermi  città  e di  inoffensive  accolte  di 
poveri  pescatori;  da  quei  sitibondi  criminali 
che  inabissano  i miseri  emigranti  e i 112  bam- 
bini dell’ Ancona  il  cui  ultimo  disperato  grido 
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invoca  un  Dio  vendicatore  contro  l’odioso 
nefando  Erode  di  Vienna. 

Ecco  perchè  ogni  arme  sfuggita  di  mano  a 
un  nostro  caduto  è subito  raccolta  ed  impu- 
gnata da  un  nuovo  guerriero!! 

Ecco  perchè  la  Bandiera  tricolore  deve  sven- 
tolare sul  Colle  di  San  Giusto  a redimere  a 
guarentire  a punire!! 

Ecco  perchè,  come  ben  disse  un  eletto  ora- 
tore di  nostra  gente,  «finché  siavi  al  mondo 
chi  afferma  che  la  forza  preme  il  diritto  e 
traduce  in  fatto  l’affermazione,  il  restarsene 
sprovveduti,  — e ciò  sarebbe  se  non  conse- 
guissimo la  mèta  — non  porsi  in  grado  di 
contrastare  con  la  forza  alla  forza  è neghit- 
tosa rinunzia  al  diritto». 

« Giacer  tra  gli  inermi  e tra  i vinti,  postular 
pace  senza  assicurarcela  se  altri  la  neghi,  porre 
come  base  suprema  la  vita,  anche  se  in  balìa 
d’altrui  nequizia  ed  arbitrio,  è sciagurata  viltà 
di  uomini  e di  popoli.  » Tale  è il  concetto  al 
quale  si  ispira  il  nostro  paese  in  così  grave 
momento  storico. 

Edmondo  De  Amicis  espresse  in  un  mira- 
bile discorso  — richiamando  le  memorie  del 
nostro  riscatto  — « la  profonda,  incrollabile 
superba  certezza  che,  se  la  storia  si  ricomin- 
ciasse, essa  non  avrebbe  per  cagion  dei  giovani 
italiani  nè  un  dolore  di  piò,  nè  una  gloria  di 
meno».  — Egli  non  s’ingannò  fidando  nella 
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primavera  dei  nostri  contemporanei  ! I giovani, 
i soldati  dell’  Italia  d’oggi,  in  nulla  hanno  tra- 
lignato e sono  stati  superiori  all’aspettativa, 
alle  speranze  della  Madre! 

Se  quel  poeta  che  fu  chiamato  ed  amò 
chiamarsi  « Bardo  della  Democrazia  » impren- 
desse ai  nostri  giorni  a scrivere  la  sua  fa- 
mosa Marcia  di  Leonida  dovrebbe  aggiungere 
una  strofa  di  più. 

« Leonida,  l’eroe,  sorgendo  dal  sasso  d’ An- 
te! a circon voluto  dalle  aquile  per  cercare  se 
sia  sorta  nel  mondo  una  nuova  gloria  pari  a 
quella  delle  Termopili  e dei  suoi  trecento  a 
riposare  accanto  ai  novelli  Eroi,  non  si  sof- 
ferma a Ohermea  ove  Tebe  non  salvò  la  li- 
bertà greca,  non  a Maratona  ove  era  troppo 
dolce  dormir  vittorioso,  non  alle  Arginusse 
ove  la  lotta  fu  fratricida,  non  ad  Isso  dove 
i Greci  mietevano  lauri  pel  tiranno  Macedone, 
non  a Gerosolima  ove  i Crociati  cercarono 
dovizie  e reami,  non  alle  Piramidi  ove  la 
conquista  era  lo  scopo,  non  a Zama,  non  a 
Munda  e neppure  a Legnano  perchè  la  pace 
di  Costanza  non  diede  sufficiente  premio  ai 
collegati. 

Egli  vuole  morti  feconde  e non  solamente 
vinti  o vincitori!  S’arresta  poco  lunge  da 
Roma.  Esso  pure,  come  noi  oggi,  intende  le 
cento  fioche  voci  dei  morti  che,  salutandolo, 
sorgono  dai  tumuli  e quando  gli  affermano 
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che  essi  compiranno  il  loro  dovere  non  al 
soldo  dei  tiranni  ma  pel  raggio  d’un  pensiero, 
e gridano: 

L’alme  donammo  al  fato,  non  bugiarde  parole, 
DalTombre  degli  avelli  guardando  all’avvenir.... 

allora,  solo  allora  Leonida  inchina  l’asta  in 
segno  di  saluto  ed  esclama: 

Stanotte  vuole 

Coi  morti  di  Mentana  Leonida  dormir  ! 

Ebbene,  o cittadini,  levandosi  da  quei  tu- 
muli sacri,  Leonida  proseguirebbe  nel  glorioso 
cammino,  ed  inchinando  l’asta  vorrebbe  nuo- 
vamente dormire  presso  questi  morti,  presso 
gli  Eroi  di  Sei  Busi,  del  Oengio  riconquistato, 
d’Oslavia,  di  Freikofel,  del  Sabotino,  di  Go- 
rizia, del  Carso 

Cittadini! 

Nel  Oamposanto,  ove  tutto  è mestizia  e tutto 
è una  alta  poesia  del  dolore,  vi  ricordi  che 
poesia  è più  spesso  vaticinio  ed  è fede  pura 
indefettibile!  Non  vi  spiaccia  che  io  termini 
le  mie  parole  — che  avrei  voluto  non  fossero 
state  impari  al  sentimento  che  tutti  ci  anima, 
col  richiamare  il  nobile  canto  di  colui  che 
languendo  fra  i ceppi  di  Josephstadt  invocava; 

ognun  possieda 
Le  sue  tombe  e i suoi  lari. 
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E profetando  seguitava: 

Vedo  del  combattuto  Adige  l’urne 
E dell’  Isonzo  tingersi  di  rosa.... 

Vedo  un  ramingo  che  fu  già  ricinto 
Nella  sua  torva  gioventù  di  molte 
Corone  ire  solingo: 

La  logorata  porpora  nel  fango 
Strascina,  ov’è  trapunta 
Un’aquila  defunta. 

Ora  di  tanti  servi  a lui  rimane 
Il  Carnefice  solo  ! 

Ohe  il  vaticinio  dell’ Aleardi  sia  ben  presto 
realtà!  Gli  spiriti  dei  nostri  fratelli  caduti 
abbiano  la  doppia  gioia  del  prossimo  tramonto 
della  nefasta  cometa  degli  Absburgo  fra  Pana- 
temi ed  il  vituperio  e quella  delPascesa  trion- 
fale della  limpida  Stella  d’ Italia  che  sulle 
benedette  tombe  degli  Eroi  gloriosa  risplenda 
nei  secoli! 


NOTA. 


Nel  Camposanto  di  Parma  al  12  di  novembre  1916  erano 
sepolti  142  soldati  di  Provincie  sorelle  deceduti  negli  Ospe- 
dali Parmensi. 

Onore  alle  salme  benedette  ! ! 


Erano  pure  pervenute  nel  mese  di  ottobre  le  seguenti  parte- 
cipazioni ufficiali  di  Parmigiani  caduti  sul  campo  dell’onore  : 
capitano  Zampieri  Luigi  di  Artemio,  caduto  il  4 ottobre  — 
soldato  Alessandrini  Arrigo  di  Emilio,  caduto  il  29  giugno 

— soldato  Botteri  Ettore  fu  Antonio,  caduto  il  6 agosto  — 
Gonizzi  Guido  di  Giovanni,  caduto  il  15  settembre  — tenente 
De  Astis  Antonio  fu  Michele,  caduto  il  20  luglio  — soldato 
Cantoni  Ildebrando  di  Emanuele,  caduto  il  30  settembre  — 
soldato  Benecchi  Otello  fu  Emani,  caduto  il  10  settembre  — 
soldato  Robuschi  Romeo  di  Lodovico,  caduto  il  3 ottobre  — 
soldato  Pezzani  Giulio  fu  Gilio,  caduto  il  15  ottobre  — sol- 
dato Parinetti  Arnaldo  di  N.  N.,  caduto  il  20  dicembre  1915 

— soldato  Zanchi  Enzo  di  Angelo,  caduto  il  5 ottobre. 

Era  giunta  pure  nel  mese  di  ottobre  partecipazione  ufficiale 

che  erano  stati  dichiarati  dispersi  : Maroni  Giuseppe  di  N.  N. 

11  12  agosto  — soldato  Giuffredi  Ferruccio  di  Ferdinando  il 

12  agosto  — caporale  Bassi  Arturo  di  Enea  il  17  settembre 

— soldato  Grimani  Mario  di  N.  N.  il  17  settembre  — caporale 
Pagani  Umberto  di  Francesco  il  17  settembre  — soldato  Fri- 
geri  Sante  di  Guglielmo  il  17  settembre  — soldato  Ferraguti 
Celideo  di  Francesco  il  17  settembre  — soldato  Marvasi  Guido 
di  Giuseppe  il  10  ottobre  — soldato  Vernizzi  Ettore  fu  Be- 
rengario il  28  novembre  1915. 

Erano  così  268  i cittadini  eli  Parma  caduti  o dichiarati 
dispersi,  dall’inizio  della  guerra  a tutto  l’ottobro  1916. 

Sia  gloria  ad  essi  ed  alla  forte  Città  che  li  educò  all’onore, 
all’eroismo,  al  sacrificio  per  la  Patria  ! 
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Discorso  agli  Ufficiali  della  Scuola  d’Applica- 
zioae  di  Fanteria  in  Parma  il  20  settembre  1916. 


La  data  faustissima  che  oggi  si  commemora 
è fra  quelle  che  più  segnano  come  punti  ca- 
pitali il  grande  cammino  della  storia,  e,  come 
tale,  rimane  forse  la  più  cospicua  del  Secolo 
decimonono,  che  nondimeno  fu  così  ricco  di 
avvenimenti  politici  e sociali  di  straordinaria 
importanza. 

L’acquisto  di  Roma  al  Regno  d’Italia  che 
la  volle  a sua  capitale  significò  il  coronamento 
dell’unità  nazionale,  suprema  aspirazione,  voto 
indefesso  dei  pensatori,  dei  filosofi,  dei  martiri, 
dei  combattenti,  che  con  irrefrenabili  sforzi  e 
magnanima  costanza  non  cessarono  mai  di  guar- 
dare alla  Eterna  città,  aspirazioni  e voti  che 
l’ Eroe  di  Caprera  riassunse  nel  suo  grido  fa- 
moso « o Roma  o morte  ». 

L’urto  dei  Secoli,  come  affermò  in  Parla- 
mento l’on.  Ferdinando  Martini,  preparò  la 
Breccia  di  Porta  Pia,  ma,  anche  prima  che 
questa  venisse  aperta,  Roma  era  già  moral- 
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mente  capitale  d’Italia.  Fin  da  quando  ger- 
mogliò e crebbe  il  pensiero  e l’intendimento 
negli  italiani  di  scuotere  il  servaggio  straniero 
e costituirsi  in  libera  Nazione,  essi  — e non 
poteva  essere  altrimenti  — guardarono  a Roma 
come  alla  mèta  suprema,  ai  sette  Colli  ove 
crebbero  quei  pastori  che  divennero  soldati  e 
Re,  al  Tevere  sulle  cui  rive  nel  Campo  Marzio 
si  apprestavano  le  vittrici  legioni,  al  Campi- 
doglio dalla  cui  vetta  l’Aquila  Romana  aveva 
sciolto  il  volo  a dominare  il  mondo. 

Cavour,  l’insigne  statista  che  non  ha  rivali, 
proclamò  Roma  Capitale  del  Regno  d’Italia 
fin  dal  28  marzo  1861  in  una  seduta  che  ri- 
marrà memorabile  per  sapienza  politica,  una- 
nimità di  cuori  e nobiltà  di  espressioni  e di 
gravità  parlamentare.  Con  tale  proclamazione 
l’assemblea  dei  Rappresentanti  del  paese  espri- 
meva e consacrava  il  comun  voto  dei  citta- 
dini italiani  nella  forma  legale  e giuridica, 
epperò  il  20  Settembre  1870  ne  fu  la  conse- 
guenza necessaria  che  immetteva  l’Italia  nel 
possesso  materiale  della  già  sua  Roma.  Ed  era 
un  generale  Cadorna  che  apriva  la  Breccia  di 
Porta  Pia  all’agognato  acquisto  come  oggi  il 
figlio  suo  Luigi  apre  con  una  serie  di  eroici 
combattimenti  contro  il  secolare  nemico  la 
via  di  Trento  e Trieste. 

Parlando  in  Parma,  non  posso  dimenticare 
i legami  che  insieme  avvincono  la  forte  città 
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che  umiliò  lo  Svevo  Imperatore  alla  mia  pic- 
cola ma  pure  insigne  città  natale.  Ricordo  che' 
quivi  gli  anni  suoi  migliori  trascorse  Antonio 
Allegri  prodigando  i tesori  del  magico  pen- 
nello agitato  da  genio  inesauribile  : rammento 
che  Francesco  Petrarca,  l’amico  immutato  per 
anni  ed  anni  dei  Signori  di  Correggio  «la 
mattina  del  22  maggio  1341,  recente  della  co- 
ronazione, entrava  a cavallo  in  Parma  fra  le 
armi  dei  fratelli  da  Correggio  che  insieme 
col  popolo  francarono  la  città  dalla  mala  si- 
gnoria degli  Scaligeri:  la  vittoria  era  lieta  e 
grandi  le  speranze;  e il  laureato  d’ Italia  in- 
tonò Pepinicio  della  libertà  ». 

Rievocando  queste  memorie  che  si  riannodano 
alla  città  che  ci  ospita,  rievocando,  nelPanni- 
versario  di  un  patriottico  avvenimento,  il  Pa- 
dre immortale  del  Rinascimento  che  della  Italia 
libera  fu  il  primo  vero  e puro  assertore,  lasciate 
che  io  ripeta  altresì  le  parole  del  suo  carme 
latino,  « Ti  saluto,  terra  cara  a Dio  : santissima 
terra,  ti  saluto  ! O più  nobile,  o più  fertile,  o 
più  bella  di  tutte  le  regioni,  cinta  di  due 
mari  e altera  di  monti  famosi,  onoranda  a un 
tempo  in  leggi  e in  armi,  stanza  delle  Muse, 
ricca  d’uomini  e d’oro  : al  tuo  favore  s’inchina- 
rono insieme  arte  e natura,  per  farti,  o Italia, 
maestra  al  mondo....  Tu  darai  un  quieto  rifu- 
gio alla  stanca  mia  vita  : tu  mi  darai  tanto  di 
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terra  che  basti,  morto,  a coprirmi.  Come  lieto, 
o Italia,  ti  riveggo  da  questa  vetta  del  fron- 
doso Gebenna!  Restano  a tergo  le  nubi,  mi 
batte  in  viso  un’aura  serena  : l’aere  tuo  assur- 
gendo con  sereni  movimenti  mi  accoglie.  Ri- 
conosco la  patria  e la  saluto  contento:  Salve 

0 bellissima  Madre.  Salve  o gloria  del  mondo  ! » 
parole  di  saluto  all’Italia  mirabilmente  da 
Giosuè  Carducci  tradotte  nel  nostro  idioma. 
È bello  e fa  bene  al  cuore,  in  mezzo  ai  gio- 
vani che  qui  apprendono  a trattar  l’armi  ed 
a guidar  soldati  alla  vittoria,  ripetere  quel 
saluto  alla  patria  alla  quale  tutti  rivolgiamo 
in  questo  momento  commosso  il  nostro  pen- 
siero. 

L’anniversario  odierno  della  storica  data  del 
20  settembre  è più  grave  e solenne:  le  feste 
che  lo  accolgono  non  sono  rallegrate  dalle 
festanti  musiche  ma  accompagnate  dal  rombo 
del  cannone  e dallo  strepito  della  mitraglia. 

1 baldi  soldati  del  nostro  giovane  esercito 
son  là  sul  campo  più  arduo,  difficile  e tor- 
mentoso nel  quale  si  sia  mai  svolto,  non  dirò 
una,  ma  la  centuria  di  battaglie  nelle  quali 
brilla  il  valore  italiano  sul  Cengio  e sulle 
Alpi  di  Trento,  in  Carnia  e sul  San  Michele, 
sul  Podgora,  sul  Sei  Busi,  a Tolmino,  al  Sa- 
botino, a Gorizia,  nel  Carso,  tipico  sistema 
d’ostacoli  di  natura  e d’arte,  che  a tutt’altri 
che  ad  essi  sembrarono  e sembrano  insormon- 


XX  SETTEMBRE  DI  GUERRA 


51 


tabili.  Ad  essi  vada  il  nostro  saluto  che  è 
tutto  gratitudine , affetto,  ammirazione  ! E 
vada  anche  ai  prodi  che  in  nome  della  libertà 
dei  popoli  e della  difesa  dei  diritti  dell’uma- 
nità calpestati  dalla  più  ignobile  e crudele 
delle  tirannidi  combattono  insieme  con  noi 
per  i medesimi  ideali,  ai  fratelli  latini  di 
Francia  e Romania,  ai  figli  della  sempre  con 
noi  ospitale  Britannia,  agli  eroi  martiri  di 
quel  Belgio  che  fu  la  salvezza  d’Europa  e ne 
tornerà  il  gioiello,  agl’  indomiti  leoni  di  Serbia 
che  riconquistano  il  sacro  suolo  di  loro  gente 
onde  furono  iniquamente  scacciati,  ed  agli 
eserciti  di  quell’impero  Moscovita  che  oggi, 
sempre  più  stretto  colle  potenze  che  sono  al- 
l’avanguardia della  civiltà,  apre  alle  sue  ster- 
minate falangi  una  via  di  nuovo  incremento 
e progresso,  fi  La  fatale  disfatta  deve  essere  la 
condegna  punizione  di  coloro  che  in  un  sogno 
criminoso  di  egemonia  imperialistica  intende- 
vano, con  una  guerra  colossale  che  era  un 
agguato  tremendo,  fondare  il  dominio  di  una 
razza  prepotente  ai  danni  di  popoli  e Stati 
che  null’altro  desideravano  che  svolgere  le 
loro  libere  attività  fra  il  pacifico  consorzio 
delle  uazioni. 

Per  noi  italiani  questa  guerra,  alla  quale 
dopo  tanta  longanimità  e ripetute  provoca- 


*)  Così  parve allora! 
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zioni  partecipiamo  pieni  di  fede  fra  l’entu- 
siasmo cosciente  di  tutto  il  popolo,  costituisce 
l’ultimo  atto  del  grande  dramma  storico  e po- 
litico della  nostra  liberazione  e della  nostra 
unità.  Di  questa  è corollario  la  riunione  di 
Trento  e Trieste,  le  figlie  che  ancor  manca- 
vano alPabbraccio  della  gran  Madre,  dell’altra 
saranno  sintesi  e guarentigia  i nnovi  confini 
che  per  Pavvenire  sbarreranno  allo  straniero 
le  vie  dell’ invasione. 

Le  porte  d’ Italia,  sia  dalla  parte  di  Trento, 
— la  via  classica  delle  invasioni  alemanne  nella 
penisola,  — sia  da  quella  delle  Alpi  Giulie,  era- 
no rimaste  iniquamente  in  mano  dell’Impero 
Austro-Ungarico.  La  cessione  della  Venezia 
effettuatasi  in  termini  ambigui,  avvenne  a 
mezzo  del  rappresentante  di  Napoleone  III, 
e cioè  del  generale  Wimpfen,  precisamente  di 
colui  che  era  destinato  nel  1870  ad  essere  il 
capitolardo  di  Sedan,  e che  ben  poco  si  preoc- 
cupò di  tutelare  il  buon  dritto  d’ Italia,  mentre 
questa  era  rimasta  sola  di  fronte  al  secolare 
nemico  maggiore  di  forze.  Pertanto  questo  in- 
felice limite  del  nostro  territorio  politico  nè 
sottrasse  i fratelli  dal  giogo  straniero,  nè  po- 
teva essere  di  efficace  guarentigia  contro 
le  future  invasioni  dell’Impero  Absburghese 
quando  i suoi  reggitori  si  fossero  stimati  in 
grado  di  effettuarle. 

Epperò  il  Sire  di  Vienna  pomposamente 
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nel  famoso  Almanacco  di  Gotha  continuò  a 
nomarsi  Re  del  Lombardo-Veneto,  Duca  di 
Parma,  Piacenza,  Guastalla,  Modena,  Reggio 
e Massa  Carrara,  quasiché  su  tutte  queste 
regioni  e città  italiche  continuasse  ad  eserci- 
tarsi il  suo  dominio,  e quei  trattati  onde  aveva 
dovuto  rimanerne  privo  avessero  avuto  una 
durata  temporanea  e provvisoria! 

E per  la  stessa  ragione  non  si  esitò  da  parte 
dell’  imperatore  e del  governo  austro-ungarico 
a gravar  la  mano  di  ferro  su  quelle  misere 
popolazioni  alle  quali  era  tolto  ogni  diritto 
di  libero  reggimento,  ogni  mezzo  di  far  sen- 
tire la  loro  voce,  ogni  sicurezza  di  vedere  ri- 
spettati i loro  diritti  pubblici  e privati  quando 
non  si  fossero  mostrati  proni  come  schiavi 
alla  prepotenza  dei  dominatori. 

Ohe  più? 

Le  leggi  fondamentali  delP  Impero  che  fa- 
cevano obbligo  ai  governanti  di  rispettare  la 
lingua,  suprema  caratteristica  di  una  stirpe,  e 
che  accordavano  ad  essa  il  diritto  di  avere 
proprie  scuole,  furono  applicate  nella  domata 
Ungheria,  nella  fedele  Croazia  e nella  temuta 
Boemia,  ma  non  vennero  mai  rispettate  per 
quanto  ha  riferimento  a Trento  e Trieste. 
La  storia  dolorosa  delP  Università  italiana  a 
Trieste  è troppo  di  data  recente  perchè  io 
abbia  oggi  a rievocarla  mentre  è presente  alla 
memoria  d’ognuno  di  voi!  Gli  studenti  trie- 
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stini  dovevano  perciò  portarsi  a Gratz  od  a 
Vienna  dove  li  attendevano  gli  scherni,  le 
mortificazioni  e da  ultimo  i più  selvaggi  atten- 
tati da  parte  di  colleghi  di  nazionalità  gelo- 
samente ostili,  eccitate  alle  violenze  da  una 
polizia  che  non  si  curava  più  neppure  di  dis- 
simulare la  propria  complicità. 

La  stessa  triplice  alleanza  non  valse  mai 
a stornare  dal  capo  degl’infelici  fratelli  nostri 
alcuna  parte  del  peso  dell’oppressione.  Ohè 
anzi  alla  rinnovazione  di  quel  trattato  — più 
consigliata  dal  sospetto  che  dalla  fiducia  — 
seguirono  immediatamente  gP  incredibili  inu- 
mani decreti  del  governatore  Principe  Hohen- 
lohe. 

L’alleanza  era  così  lealmente  contratta  da 
parte  del  vicino  Impero,  che  il  Capo  di  Stato 
Maggiore  generale  Oonrad  non  si  peritò  a 
consigliare  e preparare  un  piano  d’invasione 
dello  Stato  amico  ed  alleato,  proprio  approfit- 
tando — con  infame  prodizione  — della  sven- 
tura dell’orrendo  terremoto  onde  furono  di- 
strutte e la  fiorente  Messina  e la  bella  Reggio 
di  Calabria. 

Gli  ufficiali  tedeschi  ammaestravano  ed  ag- 
guerrivano le  truppe  turchesche  e le  orde 
arabe  contro  di  noi  in  Libia  e ne  consegui- 
vano onori  promozioni  soldo  e pensioni  come 
apparve  ultimamente  da  documenti  irrefraga- 
bili. Il  Conte  Tisza  davanti  alla  Camera  dei 


XX  SETTEMBRE  DI  GUERRA 


55 


Deputati  in  Ungheria  non  esitava  a confes- 
sare che  le  trattative  per  compensi  da  darsi 
all’Italia  nell’occasione  dell’azione  bellica  del- 
l’ Impero  nei  Balcani,  non  avevano  altro  scopo 
che  di  mantener  tranquilli  e fuori  dalla  par- 
tecipazione alla  guerra  gli  italiani  illusi,  ai 
quali  — a vittoria  conseguita  — si  sarebbe 
dato  ben  altro  che  i pattuiti  o promessi  com- 
pensi! E durante  la  nostra  santa  guerra  ad 
illustrare  l’animo,  la  mentalità  ed  il  pensiero 
del  nemico  non  abbiamo  — oltre  alle  tante 
efferatezze  onde  si  è macchiato  durante  i com- 
battimenti — che  a citare  un  documento  steso 
a mente  calma,  firmato  da  un  Arciduca  e da 
Generali,  il  Manifesto  cioè  col  quale  prelu- 
dendo alla  sperata  invasione  della  penisola 
dalle  gole  e dai  pa'ssi  del  Trentino  si  promet- 
teva alle  truppe  per  eccitarle  al  saccheggio 
il  prossimo  possesso  dell’oro  e delle  donne 
italiche  ! Ah  non  fu  iperbole  quella  del  Man- 
zoni che  avvertiva  come  Dio 

....  non  disse  al  Germano  giammai: 

Spiega  Pugne  ; V Italia  ti  dò  ! 

Erano  l’ugne  della  belva  avida  di  sangue, 
erano  i più  bassi  istinti,  la  ferocia  selvaggia, 
l’efferatezza  avida  ladra  e brutale  che  avreb- 
bero dovuto  trovar  sfogo  per  i barbari  nella 
pingue  e bella  pianura  lombarda  ! 

Ma  a guardia  di  essa  vegliavano,  non  truppe 
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mercenarie,  non  anime  di  servi,  ma  forti  e 
prodi  combattenti,  spiriti  liberi  coscienti  del 
diritto  d’Italia  e del  loro,  del  dovere  sacro 
inconcusso  della  difesa  del  patrio  suolo  per 
a libertà,  per  l’indipendenza,  per  la  salute 
della  nazione. 

Abituati  dalle  vanterie  dello  Stato  Mag- 
giore, che  ostentava  un  aulico  disprezzo  col 
non  dare  il  bollettino  della  guerra  d’Italia 
quasicchè  si  trattasse  di  debellare  dei  vili  e 
degl’  imbelli  che  si  sarebbero  dileguati  al 
primo  urto  dei  Kaiserjaeger  e delle  multi- 
formi schiere  inviate  al  riconquisto,  abituati 
con  nomignolo,  che  passerà  alla  storia  come 
distintivo  di  eroismo,  a chiamarci  « mandoli- 
nisti » i soldati  dell’  apostolico  Imperatore 
degli  impiccati  fecero  ben  presto  la  dura  e 
sanguinosa  esperienza  di  quel  che  valga  un 
popolo  quando  lotta  per  una  causa  giusta 
quando  scende  in  campo  per  la  sua  indipen- 
denza e per  l’acquisto  e la  difesa  dei  confini 
naturali  della  propria  terra!  Ben  presto  in 
tutti  gl’incontri,  negli  innumerevoli  conflitti 
ed  assalti  i nemici  ebbero  a convincersi  che 
si  trovavano  di  fronte  ad  uomini  senza  paura 
e senza  macchia,  e che  sulle  tombe  degl’ ita- 
liani caduti  si  sarebbe  potuto  romanamente 
scrivere:  Hic  sunt  Leones!  , 

E Leoni  furono,  sono  e saranno  veramente 
e sempre  perchè  ben  conoscono  che  la  causa 
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che  essi  difendono  è quella  più  sacra  per  la 
quale  si  debbono  impugnare  le  armi,  è la  causa 
delle  rivendicazioni  nazionali,  della  redenzione 
dei  fratelli  da  secoli  oppressi,  della  sicurezza 
dell’avvenire  d’Italia  contro  futuri  attentati 
di  potenze  avversarie,  e fortunatamente  — nè 
potrebbe  essere  diversamente  — questa  causa 
nobilissima  ha  con  sè  a combattere  al  fianco 
tutte  le  nazioni  più  progredite  libere  e civili, 
riunite  nell’unico  intento  di  preservare  l’uma- 
nità dal  giogo  inflessibile  della  barbarie  teu- 
tonica. 

Per  noi  italiani  il  riunire  Trento  e Trieste 
significa  compiere  l’unità  nostra  di  popolo, 
togliere  di  mezzo  il  pericolo  di  nuove  pros- 
sime conflagrazioni  per  il  possesso  di  territori 
e città  a noi  spettanti  ai  quali  mai  avremmo 
potuto  rinunziare,  ed  insieme,  coronando  il 
voto  dei  martiri,  sottrarre  al  bastone  tedesco 
i nostri  fratelli  iniquamente  strappati  all’am- 
plesso dei  connazionali.  E con  Trento  e Trieste, 
che  già  troppo  penarono,  l’Illirio  non  può,  non 
deve  esserci  sottratto,  imperocché  senza  di 
esso  e senza  la  costiera  orientale,  l’Adriatico 
sarebbe  a noi  precluso.  Come  lasciare  che  i 
bombardatori  di  città  aperte,  gli  sterminatori 
dei  miseri  pescatori , coloro  che  devastano 
templi  e basiliche  e fulminano  i bimbi  degli 
asili  e gl’infermi  degli  ospedali  per  mero 
spirito  vandalico  o per  odio  selvaggio,  ab- 
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biano  a rimanere  in  possesso  di  quei  rifugi 
donde,  novelli  pirati  e corsari,  compiono  al 
sicuro  le  gesta  efferate?  Quale  sarebbe  la 
sicurezza  delle  centinaia  e centinaia  di  chi- 
lometri di  spiaggia  italica  che  da  Trieste,  Ve- 
nezia, Ancona,  Brindisi  si  estende  fino  alla 
punta  d’Otranto? 

Come  potremmo  noi  pure  gareggiare  libera- 
mente nelle  grandi  vie  dei  commerci  interna- 
zionali dell’Oriente,  ormai  dischiusi  all’Europa, 
se  non  avessimo  ad  essere  certi  che  è ben  cu- 
stodita e difesa  la  Penisola  che  ci  è patria  ? 

Ma  se  per  noi  tale  è la  nobiltà  delle  ragioni, 
che  più  che  rendere  giusta,  resero  inevitabile 
la  guerra  contro  la  Monarchia  Absburghese  e 
la  Germania  a lei  congiunta,  che  non  diremo 
dell’eroico  Belgio,  di  quel  piccolo  territorio 
che  in  tutta  Europa  grandeggiava  per  civiltà 
di  vita,  per  copia  di  dovizie,  per  numero  di 
fabbriche,  per  floridezza  d’  industrie,  per  ispi- 
rito  di  fratellanza  e di  pace  ? Ebbene  quel  po- 
polo così  mite,  buono  ed  operoso,  oggi  è trat- 
tato col  ferro  e col  fuoco,  decimato  dalle  de- 
portazioni. Le  sue  migliaia  di  fumajoli  sono 
atterrati,  incendiate  le  case,  distrutti  gli  opifìci. 
Le  stesse  Chiese  furono  profanate  o diroccate 
o demolite  ed  al  sacrilegio  si  è unito  il  furto 
e Passassimo,  furto  di  fondi  pubblici  e privati, 
di  banche  e municipi,  contribuzioni  forzate  ; 
e col  saccheggio  germanico,  si  praticò  la  di- 
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struzione  sistematica  di  quanti  lavoratori  non 
s’acconciarono  a dare  l’opera  delle  braccia 
alPodiato  nemico! 

E tutta  questa  lacrimevole  ed  orrenda  tra- 
gedia perchè  ? 

Perchè  un  popolo  generoso  e d’alti  sensi, 
sotto  la  guida  di  un  Re  esempio  di  cavalle- 
resche virtù,  non  ha  consentito  che  attraverso 
al  suo  territorio  e per  le  vie  in  esso  tracciate 
per  la  necessità  della  vita  civile,  un  impero 
soverchiatore  lanciasse  le  sue  coorti  barbare 
ed  agguerrite  all’invasione  ed  all’annienta- 
mento della  Francia  contro  cui  l’aquila  ger- 
manica spiegava  gli  artigli  dilaniatori!  Oh 
eroico  Popolo  del  Belgio,  se  v’ha  giustizia  in 
cielo  e in  terra  contro  tuttociò  che  di  tiran- 
nico e di  servile,  di  violento  e di  codardo,  di 
crudele  e di  abietto,  di  ladro  e di  ipocrita, 
di  assassino  e di  complice  ancor  dura  contro 
te,  se  v’ha  ancora  un  diritto  che  possa  trion- 
fare contro  l’oppressore  prepotente  e i suoi 
favoreggiatori  per  consenso  spontaneo  o co- 
dardo, Popolo  eroico  del  Belgio  quel  diritto 
sarà  il  tuo  in  cospetto  delle  genti! 

Dovrei  ripetermi  parlando  dell’altro  popolo 
cui  fu  devastata  e tolta  la  Patria  sua.  Esso 
pure,  il  prode  Serbo,  sentì  e sente  nelle  sue 
vive  carni  lo  strazio  dell’artiglio  adunco  e 
lacerante  dell’aquila  bicipite.  Esso  è profugo, 
fuggiasco,  misero,  senza  tetto,  senza  pane,  ma 
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ha  Farmi,  ma  resiste,  s’avanza,  combatte  e 
vince!  Non  per  nulla  esso  rinnova  i suoi  canti 
di  Kossovo,  quando  la  leggenda  narra  che  la 
Vergine,  la  bella  e dolce  Militza  chiede  al 
Sire  Lazaro  che  almeno  uno,  il  più  tenero  dei 
fratelli,  un  fanciullo,  sia  sottratto  al  rischio 
tremendo  della  battaglia. 

— E sia!  — risponde  Lazaro. 

Intanto  infuria  la  pugna:  Il  giovinetto  dal 
sangue  generoso  non  può  più  trattenersi  e 
con  accento  affettuoso  ma  fermo:  «Va  sorella, 
le  dice,  nella  candida  torre.  La  patria  mi  ha 
chiamato,  il  mio  sangue  le  appartiene  ! » 

E l’avventuroso  e forte  adolescente  si  slancia 
nel  folto  della  mischia  accanto  ai  fratelli.; 

La  nostra  alleata  latina,  che  prima  di  tutte 
spezzò  le  medioevali  catene,  mentre  atten- 
deva al  pacifico  svolgimento  della  sua  attività 
fra  il  fiorire  di  una  invidiabile  prosperità  eco- 
nomica e la  quiete  e l’ordine  interno,  è stata 
trascinata  in  questa  terribile  conflagrazione 
da  un’aggressione  iniqua  e meditata  che  essa 
non  doveva  subire  senza  scomparire  per  sem- 
pre dal  numero  degli  Stati  indipendenti.  Nè 
per  evitarla  avrebbe  potuto  mai  mettersi  al 
seguito  come  favoreggiatrice  degli  autori  del 
brigantesco  attentato  contro  la  Serbia  perchè 
per  ciò  solo  avrebbe  rinnegato  le  origini  sue 
e la  sua  stessa  ragione  d’essere. 

La  Polonia,  in  tre  parti  spezzata  da  un’an- 
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tica  politica  di  Stati  che  ne  agognavano  le 
spoglie,  risorgerà  a nuova  vita.  Ma  perchè 
ciò  avvenga  essa  deve  anzitutto  essere  com- 
posta in  un  sol  corpo  di  Nazione.  Altrimenti 
il  nuovo  Stato  riuscirà  un  aborto,  nè  mai  sarà 
capace  di  strappare  ai  due  potenti  Imperi  che 
lo  stringono  ai  fianchi  le  provincie  sorelle. 
Ecco  perchè  Germania  ed  Austri  a-Ungheria 
felinamente  stanno  predisponendo  un  regno 
polacco,  che  sotto  specie  apparente  di  auto- 
nomia costituisce  un  vassallo  di  più  e una 
fonte  di  miseri  giovani  da  immolare  con  ese- 
crabile calcolo  nei  meditati  macelli  del  vecchio 
Hindenburgo. 

Oh  per  questo  nuovo  regno  polacco  cui  si 
impone  la  taglia  del  sangue  a prò  dell’  op- 
pressore non  suonerà  a festa  la  Campana  di 
Uglith! 

Racconta  la  leggenda  nazionale  che  la  vec- 
chia e storica  Campana,  rea  di  avere  suonato 
l’allarme  per  il  quale  fu  scoperto  il  delitto  di 
Boris  Godunoff,  fu  atterrata  affinchè  mai  più 
potesse  far  sentire  i rintocchi.  Ma  invano! 
Essa  si  consola  e suona  da  sè,  senza  che  al- 
cuno le  si  avvicini,  appena  un  esule  polacco 
liberato  e sciolto  dal  bando,  rivede  il  suolo 
della  terra  natale. 

Così  Dante  nostro,  l’immenso,  l’universale 
genio  di  nostra  prosapia,  al  voto  dell’anima 
redenta  faceva  nascere  le  melodie  celestiali  e 
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le  innodie  angeliche  echeggianti  nel  puris- 
simo empireo.  Dolci  imagini,  poetiche  leg- 
gende, tradizioni  gentilizie  e mistici  senti- 
menti che  hanno  vita  nell’anima  agitata  di 
amore  e di  fede  delle  genti  anelanti  a libertà, 
a cui  nulla  può  di  lontanamente  consimile 
contrapporre  l’austriaco  nemico.  A lui  non 
rimane  che  lo  strepito  doloroso  delle  catene 
degli  ergastoli  suoi  e l’eco  sinistra  del  batter 
dei  capestri  contro  il  patibolo,  infame  non  per 
le  vittime  sacrificate,  ma  per  il  carnefice  co- 
ronato. 

Bello  è lo  spettacolo  che  ha  offerto  l’Italia, 
nobilmente  cavalleresco  il  suo  intervento!  Essa 
non  si  decise  ad  impugnare  la  spada  quando 
le  falangi  Moscovite  trionfanti  avanzavano 
oltre  i Carpazi,  ma  prese  il  suo  posto  di  bat- 
taglia quando  dovere  e diritto  nazionale  lo 
imponevano  e qualunque  si  fosse  il  momento 
nel  quale  scendeva  in  campo.  Essa  non  volle 
le  spoglie  dell’altrui  valore.  Uè  il  fiero  incon- 
ciliabile nemico  osò  altro  che  in  un  grottesco 
primo  manifesto,  impugnare  la  legittimità  del- 
l’azione nostra  accusando  di  slealtà  l’antico 
alleato  proprio  quando  noi  si  possedeva  la 
prova  dei  suoi  tradimenti  incessanti  a nostro 
danno,  e quando  aveva  imposto  al  vittorioso 
naviglio  italiano  che  lasciasse  incolumi  sfug- 
gire le  navi  da  guerra  turchesche  durante  la 
guerra  italo-ottomana. 
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La  nostra  guerra,  che  è inspirata  a supreme 
necessità  di  difesa  contro  il  nemico  secolare 
che  l’ha  provocata,  risponde  al  voto  dell’  in- 
tero popolo  italiano.  Non  ci  sono  abilità  di 
sofisti  nè  sforzi  di  acrobati  politici  che  giun- 
gano ad  escludere  che  gravissimi  turbamenti 
interni  si  sarebbero  incontrati  appunto  per- 
chè le  nazionali  aspirazioni  non  soffrivano  di 
essere  ulteriormente  deluse. 

Come  sempre  è accaduto,  quando  uno  Stato 
è partito  in  guerra  per  le  sue  rivendicazioni 
nazionali,  Pannunzio  della  mobilitazione  fu 
accolto  con  generale  entusiasmo.  I giovani 
studenti  italiani  — che  dagli  Atenei  e dalle 
Scuole  avevano  tuonato  contro  una  politica 
neutralistica  o puramente  utilitaria  che  avrebbe 
fatto  discendere  P Italia  dal  livello  di  grande 
potenza  all’abietta  e indegna  condizione  della 
Grecia  — accorsero  in  folla  ad  arrotarsi  anche 
quali  volontari,  e con  essi  giovani  d’ogni  classe 
ed  uomini  maturi  e,  più  che  maturi,  vecchi 
ardenti  e coraggiosi  memori  dell’antico  va- 
lore e delle  lotte  del  nazionale  riscatto!  Tutte 
le  regioni  contribuirono  con  eguale  spontaneo 
concorso,  e mai  chiamata  alle  armi  per  le 
esercitazioni  durante  il  periodo  della  pace 
ebbe  minor  numero  di  renitenti.  Tutte  le  re- 
gioni italiche  sono  là  sui  vari  campi  di  bat- 
taglia della  nostra  lunghissima  fronte,  e cia- 
scuna gareggia  coll’altra  di  abnegazione  nei 
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sacrifizi  di  prove  di  valore,  di  coraggio,  per 
non  dire  audacia,  procedendo  sulle  vie  di  Bo- 
vereto,  Trento,  Gorizia  e Trieste. 

Ognuna  ha  i suoi  eroi,  i propri  campioni. 
Là  non  esistono  più  classi  sociali  perchè  amor 
di  patria,  unità  di  intenti,  comunanza  di  pe- 
ricolo affratellano  gli  spiriti  : non  ire  nè  ran- 
cori se  non  contro  il  nemico!  Ufficiali  e sol- 
dati con  reciproco  affetto  e con  mutua  fiducia 
adempiono  ai  loro  alti  doveri  procedendo  come 
maggiori  e minori  membri  della  grande  fa- 
miglia militare  italiana  cui  è commesso  il 
destino  della  Patria. 

Non  più  in  Val  d’ Adige,  o sulla  Baab  in- 
sanguinata, o nella  Spagna  che  seppe  e vide 
gli  eroismi  del  nostro  Bianchini,  i nostri  sol- 
dati combattono  per  estranio  Signore  come 
in  quest’epoca  dolorosa  che  altresì  fra  gli 
iperborei  geli  irradiò* di  gloria  le  falangi  ita- 
liche cadute  in  Bussia  nella  spedizione  napo- 
leonica. Ora  sul  San  Michele,1)  sul  Sabotino, 
sul  Podgora,  a Mon  falcone,  a Gorizia  e nella 
vittoriosa  resistenza  all’assalto  del  Trentino 
la  spada  tedesca  ha  incontrato  la  spada  ita- 
liana di  tempra  non  meno  forte,  e spesso  si  è 
spezzata  ad  onta  delle  vanterie  di  Berlino  e 
di  Vienna. 

L’esercito  nostro  ha  mostrato  quale  sia  la 


!)  Vedi  la  nota  a pag.  51 
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sua  consistenza,  la  forza  della  sua  compa- 
gine, la  nobiltà  dei  sentimenti  che  lo  ispi- 
rano. 

Esso  è stato  quel  mirabile  arnese  che,  be- 
nefico presidio  della  patria  e ministro  di  vita 
contro  gP infortuni  durante  la  pace,  sa  con- 
vertirsi in  terribile  strumento  di  guerra  e di- 
struzione contro  il  nemico  della  sua  terra. 

Esso  è la  nostra  più  alta  e confortante  spe- 
ranza, ha  tutta  la  fiducia  del  paese,  ne  è la 
gioia  e Porgoglio. 

Tanto  più  grande  poi  si  addimostra  esso 
nell’ora  del  cimento  quanto  più  fu  insidiata 
la  sua  compagine,  la  sua  stessa  vita,  come 
quando  — col  pretesto  della  soppressione  delle 
spese  improduttive  — gli  si  contendevano  per- 
fino i mezzi  necessari  al  suo  funzionamento, 
gli  si  lesinarono  i contributi  per  le  armi  e si 
cercò,  con  felina  perfidia,  di  isolarlo  nel  paese 
insinuando  che  d’ogni  disagio  od  inasprimento 
fiscale  fossero  unica  ed  inutile  causa  le  spese 
militari,  mentre  a prezzo  postumo  di  ingenti 
dispendi  non  si  risparmiavano  altre  mortifica- 
zioni, quale  la  negata  indennità  ai  valorosi 
che  combatterono  in  Eritrea  e la  parsimonia 
tendenziosa  e voluta  in  allora  delle  distin- 
zioni per  merito  di  guerra. 

Altra  voce,  ben  più  autorevole  e degna  della 
mia,  espose  in  un  memorabile  discorso  le  tristi 
vicende  di  quel  tristissimo  periodo.  È Giosuè 


COTTAFAVI. 
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Carducci  che  parla,  ascoltatelo  o giovani  Uffi- 
ciali, e dalle  sue  affermazioni  comprenderete 
quanto  sia  per  noi  ragione  di  infinita  fidu- 
cia nell’esercito  nostro  il  fatto  che  esso  abbia 
potuto  resistere  incolume  ai  continui  ed  in- 
sidiosi attentati  mossi  alla  sua  stessa  com- 
pagine : 

« Questo  esercito,  da  diecine  d’anni  esposto, 
come  corpo  vile,  alle  esperienze  d’ogni  inqui- 
sizione; assillato  accaneggiato  torturato  con 
ipocrite  proteste  d’amore,  un  po’  da  tutti  e 
un  po’  da  per  tutto;  abituatosi  ad  essere  il 
soffridolori  (non  so  come  nobilmente  tradurre 
il  termine  francese)  del  malumore  dei  partiti; 
questo  esercito  in  Africa  ha  dimostrato  e di- 
mostra, e prima  e ora  esser  egli  la  parte  più 
sana  più  educata  e più  resistente  della  na- 
zione, e che  in  lui  la  patria  può  secura  affi- 
darsi e tutto  da  lui  ripromettersi  ». 

Così  si  esprimeva  colla  sua  prosa  vigorosa, 
sincera  e classicamente  venusta,  Enotrie  Bo- 
mano  fin  dal  l.°  marzo  1896.  Ohe  non  direbbe 
egli  oggi  se  per  fortuna  nostra  fosse  tuttora 
in  vita  assistendo  alle  epiche  prove  ed  agli 
eroismi  onde  in  terra,  in  mare  e in  cielo  offre 
sublime  spettacolo  il  soldato  italiano! 

Oggi  come  allora,  domani  come  oggi,  sem- 
pre e dovunque  la  patria  può  aver  fede  nel 
valore  del  proprio  esercito,  che  rimase  e ri- 
marrà onore  e vanto,  sangue  vivo  della  na- 
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zione,  incorrotto  come  il  diamante,  saldo  come 
le  Alpi  nostre  a presidio  d’Italia. 

Ed  ora  o giovani  Ufficiali  che  vi  apprestate 
ad  impugnare  le  armi  nella  guerra  redentrice, 
permettete  che  in  questo  giorno  anniversario 
di  una  grande  e storica  data  liberatrice,  io 
richiami  al  vostro  pensiero  la  lunga  odissea 
di  mute  sofferenze,  di  prudente  riserbo,  di 
rassegnata  ma  dignitosa  obbedienza,  di  nobi- 
lissima ed  esemplare  disciplina  che  seppe  so- 
stenere per  anni  ed  anni  la  falange  degli  Uffi- 
ciali che  vi  precedettero  nella  carriera  militare, 
nella  quale  neppure  aveva  il  conforto  di  poter 
rispondere  e fare  arrossire  i Mevii  da  strapazzo 
ed  i loro  complici  politicanti  mediante  gli  atti 
di  valore  che  essa  avrebbe  indubbiamente  of- 
ferto — come  poscia  in  Libia  ed  ora  contro 
l’Austria  — in  una  guerra  nazionale! 

Quella  generazione  di  soldati  che  vi  tras- 
mette tanta  copia  di  alte  tradizioni  e di  esempi 
preclari,  sta  ormai  — come  disse  il  Poeta  — 
per  isparire,  e commette  a voi  la  Bandiera 
italica,  stendardo  che  irradiato  di  gloria  pu- 
rissima sul  doloroso  castello  del  Buon  Con- 
siglio, sulla  vetta  di  San  Giusto  e sulle  navi 
che  scorreranno  l’Adriatico  nostro  segnerà 
ovunque  il  cammino  della  giustizia  e della 
redenzione. 

A custodia  del  vessillo  italiano  anche  vi 
affida  le  armi  nostre  che  l’accompagnino  ovun- 
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que.  Disse  il  Poeta  soldato  del  nostro  ri- 
scatto che 


giovine 

La  nuova  Italia  è nata, 
Quale  Minerva  armata, 
Cresce  e si  fa  gigante, 
Come  il  voler  d’un  popolo, 
Come  il  pensier  di  Dante. 
Una,  possente  e libera 
La  sua  bandiera  alzò  : 


Ed  in  altro  carme  ispirato  cantava: 


Non  deporrem  la  spada 
Fin  che  sia  schiavo  un  angolo 
Dell’Itala  contrada, 

Fin  che  non  sia  l’Italia 
Una  dall’ Alpi  al  mar. 


Signori  Ufficiali  ! Il  voto  sta  per  essere  as- 
solto ! 

Beati  voi,  Primavera  italica,  speranza  ani- 
matrice, fiore  di  nostra  gente,  che  alla  grande 
opera  prestando  Fausilio  della  mente,  del  cuore 
e del  braccio  sarete  a parte  della  novella 
gloria  ! 


2 0 settembre  1916. 


. 
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ITALIA  IN  ARMI 
AVVERSO  AI  BARBARI 


Discorso  agli  Allievi  Ufficiali 
della  Scuola  di  Fanteria  in  Parma. 


L’immane  conflitto  che  infuria  nella  vecchia 
Europa  e che  ornai  sta  per  travolgere  nel  suo 
turbine  anche  il  Nuovo  Mondo,  più  che  una 
competizione  di  Stati,  è una  coalizione  difen- 
siva contro  la  selvaggia  prepotenza  di  una 
razza  violenta,  forte  e soverchiatrice,  che  pre- 
tende imporre  il  proprio  predominio  a popoli 
che  hanno  tutt’altra  indole  ed  una  concezione 
ben  diversa  dell’avvenire  sociale  e del  pro- 
gresso dell’umanità. 

Sotto  il  manto  di  una  cultura,  spesso  più 
apparente  che  reale , più  di  forma  che  di 
sostanza,  l’anima  della  nazione  tedesca  è ri- 
masta sempre  quella,  e cioè  pertinacemente 
barbara  e crudelmente  inesorabile  contro 
chiunque , anche  appoggiato  dal  diritto  e 
dalla  ragione,  opponga  ostacoli  alla  sua  in- 
vadenza, arrivata  al  punto  da  non  conoscere 
limiti  di  tempo,  di  luogo  e di  misura.  Accor- 
gendosi che  il  suo  sogno  imperialistico  di 
universale  egemonia,  e che  l’accolta  inces- 
sante d’armi  e d’armati  erano  ornai  appieno 
cogniti  a taluni  Stati  Europei  — i quali  non 
avrebbero  mancato  di  premunirsi  e quindi  pre- 
disporre una  vittoriosa  resistenza  — la  Ger- 
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mania  trascinando  nel  giuoco  infernale  1’  Im- 
pero Austro-Ungarico,  più  suo  vassallo  che 
alleato,  volle  un’improvvisa  guerra  d’aggres- 
sione, ben  certa  che  questa  scintilla  avrebbe 
bastato  a provocare  l’incendio  distruttore  e 
quella  generale  conflagrazione  che  dovevano 
addurla  al  suo  trionfo. 

Dall’esito  di  questa  guerra,  che  non  può 
essere  dubbio  e che  segnerà  il  definitivo  suc- 
cesso della  civiltà  contro  la  tirannide  teuto- 
nica, incomincia  la  nuova  storia  politico-so- 
ciale del  mondo.  Voi,  che  ad  essa  partecipate, 
ne  scrivete  e compite  come  attori  le  prime 
pagine,  ed  è bene  che  diffusamente  vi  sia  nota 
la  genesi  del  conflitto  nel  quale  anche  l’Italia 
si  decise  a prender  parte  nobilmente  in  uno 
dei  periodi  men  felici  per  le  armi  dei  Colle- 
gati contro  gli  Imperi  Centrali.  Iniziavasi  così 
questa  nostra  guerra,  che  nel  memorabile  di- 
scorso dal  Campidoglio  fu  acclamata  Guerra 
Santa , perchè  destinata  ad  assicurare  insieme 
coll’acquisto  dei  naturali  confini  e col  riscatto 
di  nobili  Provincie  italiche  ancor  soggette  allo 
straniero,  la  completa  unità  nazionale  ed  in- 
sieme la  libertà  politica  ed  economica  dei  po- 
poli tutti  nella  terra  e nel  mare. 

La  pace,  questa  vergine  purissima  dal  verde 
ramo  d’ulivo,  poggia  sulle  convenzioni  gua- 
rentite dai  trattati  fra  le  nazioni,  e la  viola- 
zione di  questi  — ove  il  popolo  danneggiato 
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non  si  diminuisca  ed  abdichi  alla  sua  dignità 
soggiacendo  rassegnato  alla  prepotenza  ed  al- 
l’olfesa  al  suo  diritto  — genera  la  guerra. 

L’Austria-Ungheria  — impero-reame  multi- 
forme, composto  di  varie  genti  fra  loro  di- 
scordi, ma  unite  soltanto  nell’opprimere  altre 
nazionalità  men  forti,  impero  che  fu  perpetua 
origine  di  lunghe  lotte  in  Europa  e che  in 
altri  tempi  si  sostenne  unicamente  per  la  tra- 
dizione di  sacra  dignità  imperiale  tramontata 
nel  1866  — aveva  già  perpetrato  ripetute  vio- 
lazioni del  trattato  di  Berlino,  assimilandosi 
politicamente  ed  amministrativamente  la  Bo- 
snia e P Erzegovina  e prelevandovi  truppe  in 
onta  al  divieto  più  assoluto. 

Non  bastandole  ciò,  lacerò  il  trattato  stesso 
con  la  forzata  annessione  che  cagionò  resi- 
stenze e moti,  al  solito  domati  colla  strage 
palese  ed  occulta. 

Ad  aggravare  la  provocazione  ed  a consa- 
crare Pavvenuta  violazione  mediante  il  fatto 
compiuto,  essa  volle  aggiungere  la  visita  uf- 
ficiale del  Principe  imperiale  Francesco  Fer- 
dinando, e ne  seguì  la  cruenta  tragedia  di 
Seraievo. 

L’eccidio  del  Principe  sembrò  al  governo 
Austro-Ungarico  — che  agiva  come  araldo  e 
lungamano  della  Germania  — l’agognato  pre- 
testo per  impadronirsi  anche  della  Serbia. 

Per  tal  modo  nuovamente  si  infrangevano 
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le  disposizioni  del  trattato  di  Berlino,  nonché 
quelle  del  trattato  della  Triplice  Alleanza  re- 
lativamente all’equilibrio  dei  Balcani. 

Ma  qual  forza  umana,  qual  consiglio  pote- 
vano ornai  più  trattenere  coloro  che  avevano 
persino  già  meditato  l’aggressione  delPalleato, 
cioè  delPItalia,  approfittando  del  dolorosissimo 
episodio  di  terremoto  Calabro-Siculo  ? Non  fu 
unicamente  la  tema  di  non  essere  allora  ab- 
bastanza sicuri  dell’esito  e di  aver  contro  tutta 
l’Europa  che  li  trattenne  dal  tradurre  in  atto 
il  proditorio  attentato? 

E qui  mi  si  permetta  di  far  osservare  come 
con  nemici  di  mala  fede  abituale  e di  perse- 
verante spirito  soverchiatore  non  basti  la  san- 
tità dei  trattati  — specie  se,  come  quello  di 
Berlino  — stipulati  pur  di  ottenere  una  pace 
ad  ogni  costo,  anche  se  intempestiva,  cioè  non 
foriera  di  concordia  definitiva.  Avviso  e mò- 
nito per  coloro  che,  anche  durante  l’attuale 
conflitto,  credono  che  un  trattato  qualunque 
pur  lasciando  gl’  Imperi  Centrali  in  pieno  pos- 
sesso della  loro  forza  militare,  basti  per  rasr 
sieurare  l’Europa:  mentre  per  tal  modo  la 
pace  cogli  Alemanni  non  sarebbe  che  una 
semplice  tregua. 

Ma  proseguiamo  nell’esporre  come  si  venne 
bentosto  alla  guerra. 

Ecco  P ultimatum  alla  Serbia,  la  quale  dopo 
avere  respinto  le  accuse  e l’attentato  alla 
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sua  indipendenza  finiva  per  accettare  tutte 
quelle  condizioni,  perfino  umilianti,  che  però 
non  distruggessero  la  sua  vita  di  Stato  libero. 

Però  fi  Impero  Austro-Ungarico  voleva  as- 
solutamente annientare  il  piccolo  Stato  che 
non  volle  accettare  Pabiezione  del  completo 
vassallaggio. 

L’Imperatore  di  Russia,  conforme  a prin- 
cipi altra  volta  manifestati  quando  fu  assunto 
al  trono,  propose  un  arbitrato,  l’Inghilterra 
una  conferenza,  la  Francia  una  Commissione 
internazionale.  Tutte  queste  proposte  vennero 
sdegnosamente  respinte  come  all’Aia,  in  pre- 
cedente congresso,  il  Delegato  tedesco  aveva 
rifiutato  di  aderire  all’idea  di  un  graduale 
disarmo. 

Gl’  Imperi  Centrali  avendo  deliberato  la 
guerra,  tutti  i tentativi  di  conciliazione  erano 
per  il  loro  malvolere  destinati  a fallire  mise- 
ramente. 

Quanto  all’Italia,  già  alleata,  essa  non 
mancò  di  protestare  per  l’equilibrio  infranto 
nei  Balcani  e per  la  violazione  del  trattato 
della  Triplice  Alleanza.  Le  si  diedero  risposte 
evasive,  e tergiversando  le  si  olfersero  illu- 
sori compensi  che  costituivano  P inganno  sfac- 
ciatamente confessato  dal  conte  Tisza. 

Falsificatori  emeriti  della  storia  i tedeschi 
dopo  essersi  palleggiate  le  responsabilità  della 
guerra  fra  loro  ne  accusano  gli  avversari! 
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Il  Cancelliere  Bethmann-Hollweg  in  pieno 
Reichstag  sull’inesauribile  tema  della  respon- 
sabilità dell’attuale  guerra,  lesse  al  Reichstag 
un  telegramma  da  lui  diretto  al  defunto  am- 
basciatore tedesco  a,  Vienna  von  Tchirchsky, 
per  pregarlo  di  dare  spiegazioni  intorno  al 
divario  fra  il  rapporto  del  conte  Pourtalès, 
ambasciatore  tedesco  a Pietrogrado  e il  suo, 
circa  l’attitudine  del  governo  di  Vienna. 

«Noi  non  possiamo  attenderci  dall’Austria- 
Ungheria  — aggiunse  Bethmann-Hollweg  in 
questo  telegramma  — che  essa  apra  negoziati 
con  la  Serbia,  con  la  quale  si  trova  in  istato 
di  guerra.  Tuttavia,  Rifiutare  uno  scambio 
di  vedute  col  governo  di  Pietrogrado  sa- 
rebbe un  grave  errore.  Noi  siamo  certamente 
pronti  ad  adempiere  al  nostro  dovere  d’al- 
leati. Ma  dobbiamo  rifiutare  di  lasciarci  trasci- 
nare in  una  conflagrazione  mondiale  dal  fatto 
che  V Austria  abbia  a porre  in  non  cale  il  nostro 
consiglio.  » 

Con  tutto  ciò,  come  dissi,  essi  in  seguito 
cercarono  di  abilmente  rovesciare  la  colpa 
della  conflagrazione  europea  sugli  aggrediti. 
Non  altrimenti  aveva  fatto  nel  1870  il  Prin- 
cipe di  Bismarck  colla  nota  falsificazione  del 
dispaccio  di  Ems!!  Non  sempre  alle  previ- 
sioni però  corrisponde  la  realtà. 

La  guerra  infuriò  coi  metodi  propri  del 
selvaggio  costume  e della  brutalità  della  razza. 
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Aggredire  improvvisamente  la  Francia  in- 
difesa dalla  parte  delle  provincie  settentrio- 
nali — chè  Belfort  saggiamente  conservato 
alla  Francia  con  immenso  ma  fruttuoso  sa- 
crifìcio di  denaro  vietava  il  passo  al  fronte 
alsaziano  — fu  il  primo  j)ensiero  dello  Stato 
Maggiore  Germanico.  Ostava  però  al  nord  la 
neutralità  del  Belgio,  guarentita  appunto  dalle 
potenze  centrali  ed  in  prima  linea  dalla  Ger- 
mania medesima. 

Ma  come  PAustria-Ungheria  aveva  strac- 
ciato il  trattato  di  Berlino,  e lacerato  quello 
della  Triplice  Alleanza,  così  Bethmann-Holl- 
weg  affermava  che  il  trattato  che  guarentiva 
P incolumità  belgica  non  era  che  un  pezzo  eli 
carta,  anche  se  quel  pezzo  di  carta  portava 
la  firma  del  suo  Imperatore. 

Non  altrimenti  Barbarossa  assaliva  i Lom- 
bardi durante  la  tregua  di  Pasqua  ad  Ales- 
sandria nel  1175  e,  sconfìtto,  proponeva  altri 
simulati  accordi  di  pace  non  duratura. 

Il  Piccolo  Stato,  con  una  nobiltà  di  atteg- 
giamento che  meriterà  sempre  l’omaggio  più. 
vivo  finché  nel  mondo  si  favelli  o scriva,  op- 
ponendo il  suo  esercito  alle  forze  delP  inva- 
sore combattè  eroicamente.  Non  si  limitò  ad 
un  simulacro  di  resistenza  ma,  riproducendo  le 
prove  gloriose  della  lotta  contro  il  Duca  d’Alba 
e Filippo  II,  contese  colle  armi  il  passo  al  gi- 
gante finché  dovette  fatalmente  soccombere. 
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Certo  fu  eroica  e strenua  la  resistenza,  ma 
più  efficace  essa  sarebbe  stata  ancora  se,  re- 
spingendo le  solite  teoriche  degli  antimilita- 
risti di  professione  e dei  politicanti  di  me- 
stiere, esso  avesse  con  maggiori  spese  militari 
apprestato  un  più  forte  e più  munito  esercito. 
Ma  come  prevedere  Passalto  di  chi  doveva  anzi 
difenderlo  e come  supporlo  divenuto  nemico 
senza  provocazione  alcuna?  Valga  Pesempio 
a far  certi  i popoli  che  la  prima  guarentigia 
di  loro  libertà  sta  nel  premunirsi  con  un  forte 
agguerrito  e numeroso  esercito  nazionale. 

Siamo  ora  giunti  all’ invasione,  agli  orrori 
del  tentato  annientamento  di  un  popolo  di 
null’altro  colpevole  che  di  aver  difeso  l’inte- 
grità  del  suo  territorio.  È tutta  una  serie 
atroce  di  estorsioni,  di  furti,  di  saccheggi,  di 
multe  inique  per  confiscare  l’obolo  della  ca- 
rità di  tutto  il  mondo!  Quindi  distruzioni  di 
macchine  di  officine,  disertate  le  campagne, 
asportati  gli  strumenti  d’agricoltura,  date  al 
fuoco  borgate  e città,  bombardati  ospedali 
di  feriti,  torme  di  famiglie  inoffensive  fug- 
genti, focolari  distrutti.  Invasi  devastati  gli 
asili  infantili , tagliate  le  mani  ai  pargoli 
innocenti  : Santuari  profanati,  donne,  vergini 
e monache  violate. 

Non  si  è fatto  grazia  nè  ad  età,  nè  a sesso, 
nè  a condizioni,  nè  a partito. 

Svaligiate  e bruciate  le  sedi  dei  fiorenti 
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sodalizi  commerciali,  sfondate  le  casse  ope- 
raie, derubate  ed  arse  le  Case  del  popolo,  so- 
cialiste e non  socialiste. 

La  ferocia  sentì  la  vergogna  di  sè  stessa  e 
tentò  negare  i misfatti  soltanto  quando  il 
Cardinale  Mercier  ed  altri  generosi  svelarono 
al  mondo  inorridito  le  gesta  degli  Unni  no- 
velli ma  non  per  questo  si  arrestò  nella  via 
dei  più  feroci  delitti. 

Devastarono  Louvain,  Bruxelles,  Anversa 
in  Belgio,  poco  dopo  bombardarono  1’  insigne 
cattedrale  di  Reims.  Come  presi  dalla  frenesia 
di  nuovi  crimini  hanno  fucilato  nel  primo 
anno  d’occupazione  10  000  cittadini,  distrutte 
18  583  case  ! Dall’avere  essi  medesimi  rasi  al 
suolo  gli  opifici  di  quel  paese  già  fiorente 
per  242  abitanti  ogni  chilometro  quadrato, 
operosi,  intelligenti,  colti,  adusati  a libera  vita, 
a lotte  politiche  e sociali  vivaci  ma  tranquille, 
dall’aver  sottratto  sotto  ogni  mezzo  di  occu- 
pazione infrangendo  macchine  ed  impianti 
industriali,  volpinamente  trassero  argomento 
d’accusa  d’oziosità  e vagabondaggio  per  gli 
infelici  da  essi  medesimi  ferocemente  spogliati, 
taglieggiati,  percossi,  derubati  e posti  nell’  im- 
possibilità di  darsi  a proficuo  lavoro. 

Col  pretesto  di  non  voler  mantenere  la  già 
ricca  popolazione,  ora  diventata  un  misero  e 
tapino  volgo  indifeso,  gemente  sì  ma  però 
sempre  fiducioso,  eccoli  strappare  i Belgi  ai 
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focolari  deserti  ed  alle  terre  che  li  videro 
nascere  e dove  hanno  ricetto  le  ossa  dei  pa- 
dri! Ecco  500  000  belgi  con  furiosa  violenza 
trascinati  in  Germania  ! Ecco  tutti  gli  uomini 
validi  dal  17°  al  50°  anno  d’età  dannati  ai 
lavori  forzati  in  servigio  dell’oppressore  della 
loro  patria,  ecco  le  atrocità  e le  nefandezze 
della  tratta  dei  bianchi  in  Europa  in  pieno 
secolo  ventesimo!! 

Qui  mi  si  permetta  una  digressione., 

Il  Presidente  degli  Stati  Uniti  ricordi  la 
pagina  di  storia  del  suo  stesso  paese  ! Ah  il- 
lustre Presidente,  voi  successore  dei  Washing- 
ton e dei  Lincoln,  sareste  ora  a capo  dell’opu- 
lenta repubblica  se  fosse  continuata  in  essa 
l’infamia  della  tratta  dei  negri  che  ne  offu- 
scava il  nome,  ne  arrestava  lo  sviluppo,  ne 
attossicava  la  vita?  Voi  non  menzionaste  sui 
vostri  messaggi  con  valida  eloquente  ed  accesa 
parola  i miseri  sacrificati  di  un  generoso  po- 
polo spogliato,  tradito,  assassinato,  da  chi 
aveva  l’obbligo  del  tutore  verso  il  tutelato! 
Erano  a vostra  conoscenza  le  ree  opere  dei 
nuovi  schiavisti  peggiori  degli  antichi,  fi 

Voi  Presidente  di  quella  Eepubblica  degli 
Stati  Uniti  che  attinge  alla  gloria  precipua- 
mente perchè  seppe  affrontare  perfino  una 

!)  Questo  discorso  fu  pronunziato  assai  prima  della  entrata 
in  guerra  degli  Stati  Uniti  d’America. 
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atroce,  immensa,  crudele  guerra  intestina  e 
fratricida  fra  federalisti  e sudisti  pur  di  abo- 
lire l’infame  commercio  della  carne  umana, 
di  questa  piaga  viva  nel  fianco  dell’ umanità 
stessa,  non  dimenticate  il  delitto  tedesco  e 
togliete  ogni  indugio  all’azione  punitrice! 

Ma  passiamo  oltre.  Altri  dolori  dobbiamo 
esporre,  altre  vergogne  disvelare,  altri  delitti 
denunciare  all’anatema  dei  popoli  civili. 

I ferrovieri  belgi  vennero  chiamati  a prestar 
servizio  nei  treni  organizzati  dall’invasore: 
rifiutarono  nobilmente. 

Ad  essi  miserrimi  e sprovvisti  d’ogni  risorsa 
si  offrirono  L.  10  al  giorno.  Rifiutarono!!  20? 
No!  50?  No,  No  e sempre  No!!! 

Bastonature,  colpi  di  calcio  di  fucile,  baio- 
nettate, deportazioni,  soppressione  del  pasto 
all’intera  famiglia  per  chi  non  prestasse  l’opera 
sua  alla  tirannide  straniera  ! E nuovi  tormenti 
si  apprestarono  agl’  infelici  coll’esporli  ai  raggi 
del  sole  tenendo  loro  a forza  gli  occhi  aperti 
in  piena  estate,  rievocando  gli  orrori  dei 
peggiori  ed  abietti  ricordi  dell’impero  greco 
dei  vilissimi  Oomneni.  Si  crearono  ingegnose 
forme  di  torture  non  mai  prima  praticate  : la 
Kultur  ha  in  argomento  un  indiscusso  e non 
invidiabile  primato!  Essa  sola  poteva  imma- 
ginare di  costringere  il  cittadino  riluttante 
a servire  il  nemico  della  sua  patria  coll’ob- 
bligarlo  a correre  per  due  ore  con  un  carico 


COTTAFAVI. 
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di  mattoni  sulle  spalle  accordandogli  otto  mi- 
nuti di  riposo  dopo  renorme  sforzo  fisico!! 

È così  che  violenze,  incendi,  distruzioni, 
rapine,  torture,  esilii,  deportazioni,  fucilazioni 
in  massa,  ratti  ed  amputazioni  di  bimbi  hanno 
convertito  il  paese  più  prospero  e ricco  d’  Eu- 
ropa in  un  inferno  ove  non  s’odono  altro  che 
pianti  lamenti  ed  alti  guai  quali  P Alighieri 
imaginò  all’entrar  della  città  dolente. 

È così  che,  purtroppo  anche  ai  giorni  nostri 
in  cui  osiamo  vantare  la  moderna  civiltà,  il 
grande  storico  romano  potrebbe  degli  Ale- 
manni odierni  ripetere  ciò  che  egli  disse  dei 
Germani  dei  tempi  suoi  colla  sua  incisiva  ed 
insuperabile  parola:  Ubi  solitudinem  faciunt 
pacem  appellanti! 

# 

# # 

A chi  ottimista  per  natura,  o per  calcolo 
obiettasse  che  il  carattere  di  quel  popolo 
soverchiatore,  infatuato  già  dell’idea  che  la 
forza  bruta  costituisca  la  legittimità  del  suo 
dominio,  ha  certamente  mutato  per  legge  di 
evoluzione  dopo  tanti  secoli,  rispondono  le 
vantate  violazioni  dei  trattati  e le  efferatezze 
commesse  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo. 
Tuttociò  dimostra  che  soltanto  allorché  esso 
sarà  validamente  domato  e posto  in  istato  di 
non  nuocere  dalla  sua  sconfitta,  potrà  P Eurojja 
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raggiungere  la  pace  e darsi  ad  un’opera  con- 
corde di  civile  progresso. 

Roma,  la  Città  eterna  cui  tutte  le  genti  deb- 
bono gratitudine  sconfinata  come  figlie  alla 
madre  della  loro  civiltà,  fu  più  volte  teatro 
delle  maggiori  devastazioni,  incendi  e rapine 
delle  orde  germaniche.  I Vandali  hanno  la- 
sciato il  loro  nome  quale  caratteristica  di 
tutto  ciò  che  è distruzione  brutale  e violenta. 
Se  Attila  barbaro  distruttore  di  Aquileia  e 
di  tante  città,  il  cui  nome  è diventato  leg- 
gendario come  flagello  di  Dio  — nome  scelto 
dall’Imperatore  Guglielmo  pel  suo  secondo- 
genito  — si  arretrò  davanti  ad  essa,  ciò  av- 
venne perchè  vinto  da  mistico  terrore.  Nel 
Medio  Evo  erano  gl’  Imperatori  Germanici 
coloro  che  davano  l’esempio  della  più  sozza 
crudeltà  contro  le  genti  lombarde.  Mentre 
chiamavansi  i dotti  nei  campi  della  Dieta  di 
Roncaglia  per  legittimare,  come  oggi  vorrebbe 
fare  la  Kultur  nel  Belgio,  l’invasione  e l’at- 
tentato ai  liberi  Comuni  Lombardi  con  una 
parvenza  di  dottrina  giuridica,  poco  dopo  con 
atroce  calcolo  contro  il  quale  conclamava  ogni 
legge  di  natura,  ogni  legge  umana  e divina, 
si  legavano  i giovinetti  ostaggi  strappati  ai 
Milanesi  ed  ai  Cremaschi  alle  torri  mobili 
d’assedio,  speculando  diabolicamente  sull’a- 
more paterno  che  avrebbe  trattenuto  i difen- 
sori delle  mura  di  Crema  dal  colpire  i loro 
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teneri  figli,  lasciando  quindi  aperto  il  varco 
agl’invasori  portati  dalla  macchina  assediante! 
« Fortunati  voi  ! gridò  un  padre.  Morendo  non 
vedrete  la  ruma  della  patria  ! » E lanciò  il  sasso 
contro  la  torre  imitato  dai  concittadini,  esem- 
pio tragico  ma  eroico  di  amor  della  patria, 
seguito  dai  commilitoni!  Perirono  le  giovani 
vittime  del  furore  germanico  ma  il  loro  san- 
gue rutilante  e vivo  non  fu  invano  versato 
e le  maledizioni  d’allora  s’aggiungono  a quelle 
che  oggi  la  civiltà  lancia  contro  i sempre 
barbari  discendenti  d’Arminio  che  fanno  pre- 
cedere le  truppe  nel  Belgio  da  stuoli  di  po- 
veri adolescenti  e giovani  prigionieri! 

A Lodi,  quando  i Milanesi  nel  *1162  impe- 
travano misericordia,  il  Barbarossa  — dopo 
aver  fatto  penare  per  dieci  giorni  la  risposta 
— tirannicamente  impose  l’abbandono  per- 
petuo e la  distruzione  della  città  che  i Mila- 
nesi non  avrebbero  mai  più  dovuto  rivedere, 
come  ai  giorni  nostri,  in  pieno  secolo  vente- 
simo si  deportano  senza  speranza  di  ritorno 
intere  popolazioni  dal  Belgio  e dai  diparti- 
menti francesi  invasi,  spingendo  la  barbarie 
perfino  al  punto  di  strappare  dal  povero  tu- 
gurio la  vecchierella  centenaria!  Ma  essa  ha 
riveduto  la  patria  quasi  simbolo  della  pros- 
sima risurrezione!! 

Durante  l’assedio  di  Milano  i Tedeschi  ta- 
gliavano ferocemente  le  mani  ai  contadini 
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che  portavano  pane  ai  congiunti,  come  oggi 
trascorsi  otto  secoli  con  barbarie  anco  più 
efferata  si  amputano  le  mani  ai  bimbi  del 
Belgio  ! ! 

Federico  II,  che  pure  era  a tanti  nobili 
studi  nutrito,  faceva  per  sospetto  morire  il 
figlio  nelle  tetre  carceri  di  Puglia,  abbacinava 
Pier  delle  Vigne  ed  affidava  i maggiori  po- 
teri ad  Ezzelino  da  Romano  il  ferocissimo  ti- 
ranno di  stirpe  tedesca  a dilaniare  l’Alta 
Italia  con  le  estorsioni  le  ruberie  e le  stragi 
che  von  Bissing  commette  nel  misero  Belgio. 

Qual  penna,  qual  voce  possono  rievocare  a 
colori  tanto  foschi  che  corrispondano  a verità 
il  sacco  delle  orde  luterane  di  Giorgio  Frans- 
berg?  Sacrilegi,  eccidi,  devastazione,  incendi 
minarono  come  ai  tempi  di  Alarico  e Gense- 
rico, la  città  dei  Cesari. 

Il  tedesco  usciva  dal  Medio  Evo  quale  eravi 
entrato,  epperò  nel  1527  il  ladrone  Alemanno 
portava  indosso  lacci  per  strangolare  i vinti 
a quella  guisa  che  secoli  prima  un  altro  te- 
desco, il  Duca  Guarnierì,  a capo  di  una  ma- 
snada di  scherani  e saccardi  portava  scritto 
in  argento  sulla  corazza  « Nemico  di  Dio  e 
Misericordia  ». 

Chi  crede  esagerate  le  narrazioni  storiche 
di  quel  nefando  saccheggio  del  secolo  XVI 
e per  la  stessa  dignità  umana  ofiesa  esita  a 
prestarvi  fede,  non  può  mettere  in  dubbio 
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che  trattamento  altrettanto  barbaro  ebbe  la 
gloriosa  Brescia  leonessa  d’Italia  nel  1849, 
nel  secolo  testé  chiuso,  da  parte  delle  orde 
feroci  del  ferocissimo  Haynau  furibondo  per 
i dieci  giorni  di  eroica  resistenza  ! Allora  per 
brutale  spirito  di  malvagità  gli  invasori  briachi 
di  sangue  lanciavano  in  aria  i bimbi  lattanti 
strappati  dal  seno  delle  madri  e li  raccoglie- 
vano sulle  punte  delle  baionette!!  Il  carne- 
fice, 1’  Haynau,  disonore  della  milizia,  s’ebbe 
in  Londra  degna  accoglienza  quando  audace- 
mente presentatosi  in  quell’arsenale  venne 
dalle  maestranze  cacciato  a furore  tra  i fischi, 
gli  urli  e le  maledizioni! 

È con  raccapriccio  che  l’ Europa  ha  appreso 
che  nobilissimi  combattenti  quali  il  deputato 
Battisti  e il  dottor  Filzi  caduti  prigionieri  ven- 
nero assassinati  a mezzo  dell’infame  laccio 
del  carnefice.  Il  Battisti  era  morente  per  le 
ferite  riportate  sul  campo,  ed  alla  famiglia  fu 
annotato  a debito  il  compenso  al  boia  per  l’ere- 
zione del  patibolo,  come  già  alla  vecchia  ma- 
dre di  Guglielmo  Oberdan  ! Ma  le  circostanze 
orribili  dell’esecuzione  di  Nazario  Sauro  va- 
loroso marinaio  superano  le  più  fosche  tra- 
gedie che  una  morbosa  fantasia  può  imaginare 
nel  suo  delirio. 

Siccome  non  era  certa  la  sua  identità  e il 
forte  prigioniero  opponeva  ad  ogni  richiesta 
e minaccia  il  più  ostinato  silenzio,  così  si 
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arrestarono  la  sorella  e la  madre  dell’  infelice 
che  denudato  venne  sottoposto  a crudeli  tor- 
ture. 

Le  grida  di  dolore  che  natura  strappò  suo 
malgrado  a Nazario  Sauro  vinsero  la  costanza 
della  madre  che,  straziata,  chiese  grazia  per 
lui  fra  i gemiti  ed  i pianti!  Misera!  Era  ciò 
appunto  che  si  voleva  da  lei  ! Il  giovane  Eroe 
venne  pochi  minuti  dopo  appeso  alla  forca 
obbligandosi  a viva  forza  la  ISTiobe  che  gli 
diede  la  yita  e che  gliela  toglieva  con  la  sua 
tenerezza,  ad  assistere  all’  infame  esecuzione  ! 
Egli  morì  — ricordiamolo  — gridando  : Morte 
all’Austria  ! 

Ora  i Tedeschi  hanno  trovato  degnissimi 
commilitoni  ed  alleati  in  quei  turchi  che  ster- 
minano sistematicamente  il  popolo  armeno 
ormai  distrutto.  Quell’ amenissimo  e fertile 
territorio,  nel  quale  gli  Orientalisti  credettero 
rintracciare  la  sede  dell’Eden,  il  terrestre  Pa- 
radiso, colà  ove  la  tradizione  biblica  narra 
sul  Monte  Ararat  essersi  posata  l’Arca  d’onde 
uscì  e dove  tornò  la  colomba  coll’olivo  sim- 
bolico della  pace,  è cangiato  nel  più  crudele 
inferno.  Tutto  è sangue  strage  e sterminio 
di  armeni,  siriaci,  cristiani  ed  israeliti.  In  al- 
cuni burroni  giacciono  insepolti  ben  15  000 
contadini  scannati. 

Giustamente  Mark  Sykez  in  un  suo  dotto 
studio  calcola  che  lasciando  libere  le  mani  a 
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tedeschi  e turchi  che  considera  quanto  alla 
ferocia  ad  una  stessa  stregua,  occorrerebbero 
ben  venti  generazioni  per  ricuperare  la  libertà 
com’era  prima  della  conflagrazione  europea 
nei  vari  Stati. 

Ai  delitti  compiuti  sulla  terra  hanno  cor- 
risposto quelli  perpetrati  sul  mare.  I barbari 
siluramenti  dell’ Ancona  e del  Lusitania,  gli 
affondamenti  delle  navi-ospedali  sono  crimi- 
nose gesta  di  troppo  recente  data  perchè  se 
ne  abbia  a fare  più  di  un  semplice  accenno; 
ma  non  si  dimentichi  che  si  sono  silurati 
1200  emigranti  in  un  sol  colpo,  cosciente- 
mente e soltanto  a scopo  di  strage  senza 
utilità  agli  effetti  della  guerra!  Si  sono  as- 
sassinate così  povere  donne  ed  adolescenti 
che  non  venivano  alla  patria  e non  si  poteva 
sospettare  le  arrecassero  qualsiasi  nascosto 
aiuto,  ma  ne  partivano  cercando  nelle  lon- 
tane Americhe  un  luogo  ove  posare  ed  one- 
stamente procurarsi  un  pane  sudato  durante 
la  guerra.  Si  sono  assassinate  intere  famiglie 
fra  le  quali  è lagrimevolmente  atroce  Pepi- 
sodio  di  una  madre  con  cinque  bambini,  alla 
quale  l’esecrabile  tedesco  rigettò  in  faccia 
nelle  onde  l’ultimo  dei  nati  che  la  naufraga 
aveva  invano  tentato  salvare. 

Ma  l’espiazione  di  tanti  delitti  non  è lon- 
tana perchè  contro  di  essi  lanciano  l’anatema 
supremo  la  divina  e l’umana  giustizia. 
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Se  per  questi  malfidi  alleati  ed  inonestis- 
simi avversari  la  violazione  dei  trattati  è una 
consuetudine,  imaginisi  quello  che  si  è fatto 
della  Costituzione  dell’  Impero  nei  riguardi  di 
Trento  e Trieste.  Per  essa  alle  provincie  ita- 
liane era  guarentito  Puso  della  loro  lingua  ita- 
lica. Sappiamo  qual  conto  ne  facesse  il  fosco 
Principe  Hohenlohe  assistito  da  pochi  tradi- 
tori rinnegati  « di  re  malvagio  consiglier  peg- 
giore ».  Trieste  aveva  diritto  a proprie  scuole 
e mai  le  fu  consentito  di  erigere  la  promessale 
Università  degli  studi.  Anzi,  mentre  si  obbli- 
gavano i giovani  italiani  a recarsi  alle  Univer- 
sità di  Graz  e di  Vienna  si  organizzavano  colà 
sotto  gli  occhi  e la  protezione  della  polizia 
bande  di  basfconatori  e di  violenti  bravacci  che 
prima  cogli  scherni  e coi  dileggi,  indi  armata 
mano,  assalissero  e ferocemente  percuotessero 
gli  inermi  fratelli  nostri  ! E coloro  che  corag- 
giosamente respingevano  gli  aggressori  veni- 
vano irremissibilmente  arrestati  e crudelmente 
puniti. 

Contro  ogni  regola  di  diritto  internazionale, 
con  atti  di  vera  pirateria  bombardarono  città 
aperte  ed  inoffensive  come  Eimini,  Ancona 
ed  altre  e nel  tempo  stesso  disfogavano  il 
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loro  rancore  affondando  nei  gorghi  dell’Adria- 
tico le  barche  e le  paranze  dei  poveri  pesca- 
tori. Si  accanivano  contro  Venezia,  l’antica 
signora  dell’Adriatico,  la  sede  vetusta  e me- 
ravigliosa di  quella  Serenissima  che  aveva 
difeso  l’Europa  e la  stessa  Austria  dagli  as- 
salti dell’allora  potentissimo  Impero  Ottomano, 
oggi  sozio  dell’Apostolica  Maestà  Imperiale! 

Non  bastando  gli  attentati  del  mare,  ecco 
gli  aeroplani  lanciare  dal  cielo  sull’indifesa 
città  aperta  le  bombe  in  piazza  San  Marco  e 
quelle  che  distruggevano  i capolavori  tiepo- 
leschi  con  quell’  invido  furore  che  i torpidi 
ingegni  alemanni  provano  per  la  genialità 
latina  che  essi  nonché  superare  non  potranno 
raggiungere  giammai.  E,  tanto  per  non  Smen- 
tire sè  stessi,  riversavano  sulla  dotta  e non 
munita  città  di  Padova  altre  bombe  micidiali 
dagli  aeroplani  uccidendo  tanti  bambini,  il 
cui  sangue  innocente  grida  vendetta  e non 
sarà  certo  invano  versato!! 

Ad  un  tratto  e dopo  avere  inutilmente  ten- 
tate le  vie  di  riportare  vittoria  sfondando  le 
linee  degli  avversari,  con  mossa  improvvisa 
la  cui  volpina  abilità  era  però  goffamente 
dissimulata,  i turbatori  della  vita  internazio- 
nale, coloro  che  vollero  ad  ogni  costo  la 
guerra,  che  la  iniziarono  e la -svolgono  con 
iniqua  e feroce  pervicacia  moltiplicandone  gli 
orrori  con  meditata  nequizia  e non  più  vista 
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efferatezza,  atteggiandosi  a miti  Arcangeli 
offrono  la  pace.  Ne  tacciono  bensì  le  condi- 
zioni, si  atteggiano  a vincitori,  parlano  di 
attuale  carta  d ’ Europa  da  servire  di  base  per 
gli  acquisti  fatti  che  intenderebbero  conser- 
vare, sfuggendo  per  tal  modo  al  cerchio  di 
ferro  che  ogni  giorno  più  si  va  stringendo 
intorno  a loro.  Essi  in  questa  contingenza 
hanno  operato  come  quei  malandrini  che  — 
dopo  avere  aggredito  pacifici  viaggiatori,  dopo 
averli  colpiti  e svaligiati,  quando  costoro  rie- 
scono ad  imbrandire  le  armi  e ad  affrontarli 
coraggiosamente  e con  vantaggio  —7  si  prof- 
ferissero pronti  a cessare  dalla  lotta  conser- 
vando gli  aggressori  il  frutto  dell’agguato  e 
del  misfatto,  lasciando  agli  aggrediti  le  vuote 
scarselle  e le  ferite  inferte  a tradimento! 
Hanno  agito  come  il  ladrone  che  dinanzi 
alla  punitiva  giustizia  pretendesse  evitare  la 
pena  soltanto  perchè,  conservando  il  mal  tolto, 
si  dichiarasse  pronto  a non  continuare  per 
intanto  a spogliare  ulteriormente  il  derubato. 

Sarebbe  ciò  possibile,  giusto,  rassicurante? 
L’impunità  concessa  per  i crimini  già  com- 
piuti non  sarebbe  il  peggiore  eccitamento  a 
nuovi  crimini  appena  in  istato  di  commet- 
terli? Arrestati  questa  volta,  dopo  tanto  san- 
gue versato,  dopo  danni  senza  fine  riportati 
in  ogni  campo  dagli  Stati  invasi  e minacciati, 
forsechè  gl’imperi  Centrali,  rimasti  ancora 
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forti  nè  definitivamente  sbaragliati,  non  ri- 
tenterebbero la  prova  meglio  preparati  in 
una  prossima  occasione  a colpo  sicuro?  E 
quale  pace  e di  quale  dignità  per  gli  Stati 
collegati  che  difendono  il  loro  buon  diritto, 
sarebbe  quella  per  la  quale  il  Belgio  trafitto 
e disertato,  l’eroico  Belgio  che  oppose  la  più 
strenua  resistenza  agli  invasori  per  la  difesa 
della  civiltà  e delle  sacre  convenzioni  inter- 
nazionali più  che  per  la  propria,  verrebbe  an- 
nesso, come  più  volte  hanno  affermato  di 
pretendere,  agli  stessi  suoi  massacratori  ger- 
manici? 

Udite,  o giovani,  come  parla  e scrive  un 
venerando  ed  insigne  superstite  della  gloriosa 
tradizione  garibaldina,  uno  di  coloro  che  se- 
guirono l’eroico  Duce  dei  Mille  in  Italia  ed 
in  Francia,  su  tanti  cruenti  campi  di  batta- 
glia ovunque  si  pugnasse  per  cacciare  gli  op- 
pressori stranieri  e per  fare  l’ Italia  libera  ed 
una.  Il  vegliardo,  avanzo  di  tante  lotte  di 
guerra,  di  giornalismo  e di  apostolato,  che 
offerse  la  vita  dell’unico  suo  figlio,  caduto  in 
Libia,  ha  preso  le  armi  anche  nell’attuale 
conflitto  a 81  anni  d’età  con  il  modesto  grado 
di  tenente  di  cavalleria,  dopo  avere  già  co- 
perto quello  di  Maggiore  Generale  in  altri 
tempi  ! Animato  dall’ardente  desiderio  di  dare 
quanto  avanza  di  sè  alla  Madre  Italia,  egli 
nella  sua  qualità  di  Capo  della  Federazione 
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Nazionale  fra  le  associazioni  dei  Reduci  dalle 
Patrie  Battaglie  e dei  Militari  in  congedo,  ha 
diretto  ai  Presidenti  di  tutte  le  Società  Mi- 
litari un  nobilissimo  appello  che  è ben  degno 
d’essere  diffuso  fra  i combattenti  ed  il  popolo, 
sia  per  l’altezza  dei  concetti  che  esprime,  sia 
perchè  riesce  come  la  sintesi  delle  ragioni 
che  resero  inevitabile  la  guerra  il  cui  epilogo 
essere  deve  — e non  potrebbe  essere  altri- 
menti — il  conseguimento  di  una  completa 
e decisiva  vittoria  contro  gl’imperi  Centrali. 

«L’insidia  che  la  Germania  — scrive  per- 
tanto l’on.  Pais  Serra  — perpetrava  contro 
l’Europa  con  subdole  profferte  di  pace  è fal- 
lita. Le  nazioni  che  combattono  per  la  libertà 
e per  la  civiltà  dei  popoli  hanno  fieramente 
e dignitosamente  risposto:  No!  Nessuna  crea- 
tura umana  può  desiderare  che  si  perpetuino 
le  stragi  e gli  orrori  della  guerra;  ma  dopo 
tanto  sangue  versato  e tanti  sacrifizi  com- 
piuti, conchiudere  la  pace  prima  di  avere 
raggiunta  la  mèta  agognata  imprimerebbe 
sulle  nostre  fronti  un  marchio  indelebile  di 
codardìa. 

« L’ Italia  e le  sue  alleate  scesero  in  campo 
a difesa  del  diritto  conculcato  e delle  nazio- 
nalità oppresse,  appunto  per  assicurare  una 
pace  durevole  di  tranquillo  e fecondo  lavoro 
e di  progresso,  che  oggi  stipulata,  ridarebbe 
agl’  Imperi  Centrali  l’arma  omicida  per  nuove 
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aggressioni,  con  la  rinuncia  fatale  del  nostro 
e legittimo  sviluppo  e di  ogni  indipendenza 
politica  ed  economica. 

«Il  sogno  dei  Martiri  spirati  sulle  forche 
absburghesi,  l’olocausto  degli  Eroi  caduti  com- 
battendo per  la  santa  causa,  l’ansia  fidente 
di  tutto  un  popolo  reclamano  ben  altra  ri- 
compensa. Deludere  la  luminosa  aspettazione 
sarebbe  tradimento. 

« Il  dovere  italiano,  a qualunque  partito  si  ap- 
partenga, è nettamente  tracciato.  Bisogna  strin- 
gersi tutti  intorno  all’Ara  della  Patria,  intorno 
alPesercito,  intorno  al  Re,  intorno  agli  Uomini 
cui  incombe  la  responsabilità  di  decisioni  su- 
preme. Bisogna  dire  al  popolo  che  nonostante 
la  comune  aspirazione  di  metter  termine  al 
sanguinoso  conflitto,  non  è suonata  l’ora  di 
deporre  le  armi,  perchè  le  profferte  che  ci 
vengono  da  Berlino  non  sono  se  non  un  in- 
fame e grossolano  tranello.  Bisogna  far  ben 
comprendere  che  una  pace  a fondamento  di 
giustizia,  non  può  essere  che  imposta  ad  una 
Germania  avida  di  predominio,  la  quale,  invo- 
cando ipocritamente  per  ogni  suo  atto  l’aiuto 
di  Dio,  disonora  l’umanità  con  i più  delit- 
tuosi metodi  di  guerra  e basa  tutta  la  sua 
forza  sopra  un  oltracotante  militarismo,  ca- 
peggiato da  un  pazzo  criminale  incoronato, 
al  quale  curvano  la  schiena  turibolando  i 
lanzichenecchi  del  socialismo  tedesco,  traditori 
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del  partito  e del  popolo.  Bisogna  infine  sma- 
scherare la  perfìdia  e le  male  arti  di  uno  Stato 
mirante  solo  — con  la  sua  pesante  coltura, 
con  le  scienze,  le  industrie  ed  ogni  ramo  di 
attività  asserviti  al  concetto  della  sopraffa- 
zione — ad  una  egoistica  e dispotica  egemonia 
nel  mondo. 

« Questo  bisogna  dire  e spiegare  alto  e forte 
con  fermezza,  senza  preconcetti,  senza  restri- 
zioni ; perchè  solo  in  tal  guisa  rinsaldando  la 
coscienza  del  paese,  riusciremo  nella  titanica 
impresa  e,  a costo  di  qualunque  sacrifìcio,  a 
rendere  la  Patria  più  rispettata,  più  felice, 
più  libera  ! » 

Così  ha  scritto  il  vecchio  Garibaldino  e 
tutti  i patrioti  delle  antiche  cospirazioni,  i 
superstiti  dei  campi  di  battaglia,  coloro  che 
sopportarono  esilii,  confische  e tormenti  dalla 
secolare  nemica,  si  associarono  plaudenti  al 
nobile  appello! 

E non  soltanto  così  recisamente  afferma- 
rono il  loro  pensiero,  che  si  traduce  in  fermo 
proposito  di  vittoria,  i personaggi  che  possono 
vantare  un  passato  patriottico  o politico,  ma 
i nostri  stessi  giovani  combattenti,  egualmente 
si  esprimono  nelle  lettere  loro  che  potrei  co- 
municarvi a dovizia.  Darò  lettura  di  una, 
scritta  da  un  semplice  caporale  e che  non  ha 
bisogno  certo  di  essere  chiarita  nel  suo  si- 
gnificato : 
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« Fronte  Macedone:  Ora  sono  qui  sulla  nuova 
fronte  a sinistra  della  Cerna  e le  assicuro  che, 
malgrado  il  freddo....  qui  fa  molto  caldo!  Le 
dirò  innanzi  tutto  che  trovandomi  in  mezzo 
a soldati  d’altre  nazioni,  pur  fieri  e coraggiosi 
(Francesi,  Bussi,  Serbi)  sono  orgoglioso  di 
essere  italiano:  nulla  abbiamo  da  invidiare  a 
nessun  altro  soldato. 

« Siamo  in  territorio  serbo  e constatiamo 
tutta  la  barbarie  della  mentalità  teutonica  e 
bulgara  (i  bulgari  sono  comandati  e inqua- 
drati da  ufiSciali  tedeschi).  Tutto  è distrutto: 
non  esiste  più  nulla;  anche  Monastir  sta  ve- 
dendo gli  ultimi  giorni.  E si  va  parlando  di 
pace?  Ma  non  è forse  una  pace  offerta  dai 
delinquenti  « Boches  » ? 

« Ah,  non  è la  pace  germanica  che  vogliamo 
noi;  non  è per  questo  che  abbiamo  sofferto 
privazioni  e sacrifici;  non  è per  questo  che 
ci  siamo  esposti  e ci  esponiamo  ai  pericoli, 
alle  fatiche,  ai  duri  disagi!  Dovrebbero  dun- 
que esser  stati  vani  i nostri  sacrifìci? 

« Anche  noi  desideriamo  la  pace,  ma  non 
una  pace  prematura  che  sarebbe  il  trionfo 
della  forza  sul  diritto,  il  trionfo  della  bar- 
barie sulla  civiltà. 

« Ohe  il  popolo  italiano  si  mostri  degno  dei 
suoi  soldati». 

L’ingenua  e pura  anima  popolare  del  no- 
stro soldato  ha  espressioni  così  belle  di  spon- 
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taneità  e di  sentimento  della  dignità  nazio- 
nale che,  mentre  ci  commuove,  ci  fa  pensare 
con  orgoglio  che  le  fortune  della  patria  non 
potrebbero  avere  più  forti,  convinti  perseve- 
ranti ed  impavidi  custodi.  Ad  essi  vada  il 
nostro  augurale  saluto! 

Qualora,  commossi  dalle  proteste  di  resipi- 
scenza dei  tedeschi,  o per  l’abilità  dei  loro 
maneggi  in  un  momento  che  non  esitiamo  a 
chiamare  di  accecamento,  si  fosse  venuti  per 
parte  delle  potenze  alleate  ad  accogliere  le 
proposte  di  pace  degli  Imperi  Centrali,  questa 
pace  sarebbe  come  le  precedenti  affidata  ad 
un  trattato. 

Dopo  il  conto  che  questi  laceratori  sfac- 
ciati fanno  delle  convenzioni  internazionali 
solennemente  giurate,  chi  non  giudicherebbe 
follia  il  credere  che  in  un  istante  in  costoro 
l’onestà  subentri  alla  mala  fede,  la  lealtà  alla 
menzogna,  il  rispetto  del  diritto  al  culto  se- 
colare della  prepotenza? 

Chi  facendo  scempio  dei  patti  sanciti  ed 
accettati  scatenò  la  terribile  guerra  odierna? 

Chi  nel  silenzio  meditato,  cogli  artifizi  più 
avveduti,  con  le  simulazioni  più  volpinamente 
pacifìste  aveva  segretamente  preparato  un  ar- 
senale immenso  d’armi  e munizioni  spaven- 
tevoli per  compiere  l’agguato? 

Ohi  violando  tutte  le  convenzioni  di  Gine- 
vra e dell’Aia  introdusse  l’uso  dei  micidiali 
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proiettili,  dei  gas  asfissianti,  delle  mazze  fer- 
rate, dei  bombardamenti  contro  le  città  aperte, 
della  distruzione  delle  flotte  mercantili  inof- 
fensive ? 

Ohi  diede  solenne  promessa  al  Presidente 
Wilson  circa  Fuso  dei  sommergibili  per  riti- 
rarla impunemente  subito  dopo? 

Certamente  non  noi,  nè  gli  alleati  nostri, 
che  eravamo  assolutamente  impreparati  per- 
chè non  volevamo  nè  meditavamo  la  guerra. 

Trascinati,  mal  loro  grado,  in  questo  tre- 
mendo conflitto,  gli  Stati  Europei  alleati  vo- 
gliono e debbono  definitivamente  abbattere  V i- 
dra  nemica,  turbatrice  della  quiete  del  mondo. 

Si  deve  vincere  definitivamente  affinchè 
essa  posi  non  sopra  una  tregua  infida  e mal 
sicura,  ma  sopra  una  pace  permanente  e gua- 
rentita. 

Noi  combattiamo  colla  coscienza  tranquilla, 
prò  aris  et  focis , per  la  difesa  della  nostra  pa- 
tria e del  diritto.  Oaloro  che  seminano  dissen- 
sioni, che  abbassano  le  proporzioni  di  questa 
lotta  immane  alle  proporzioni  di  una  compe- 
tizione industriale  o di  primato  d’interessi 
commerciali  ingannano  i popoli  e lavorano  a 
profitto  del  predominio  tedesco. 

Tutte  le  considerazioni  finanziarie,  tutte  le 
questioni  relative  a profitti  personali  e collet- 
tivi debbono  cedere  dinanzi  alle  alte  idealità, 
alla  salvezza  della  patria,  alla  libertà  dei  po- 
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poli  europei,  alla  ricostituzione  delle  nazio- 
nalità oppresse,  alla  rinascita  del  Belgio  e 
della  Serbia. 

Ai  malvagi,  agli  insidiosi  fautori  di  intem- 
pestivi accordi,  ai  pavidi  che,  pure  di  godersi 
una  transitoria  tranquillità  fìngendo  ignorare 
il  perchè  di  questa  guerra,  domandano  insi- 
diosamente per  chi  combatte  il  soldato  ita- 
liano, rispondete: 

Combattiamo:  per  affrancarci  da  ogni  vas- 
sallaggio straniero  e per  sottrarci  all’  infelice 
destino  di  chi  non  ha  altra  scelta  che  di  al- 
learsi al  suo  prepotente  nemico  con  danno  e 
vergogna  ovvero  di  esserne  quando  che  sia 
oppresso  e schiacciato! 

Per  i nostri  fratelli  da  tanti  anni  ridotti 
in  servitù  pei  quali  non  esistono  garanzie 
costituzionali,  cui  si  negano  pervicacemente 
Fuso  del  proprio  linguaggio,  scuole  nazionali, 
libertà  civile  e politica! 

Per  i nostri  martiri,  da  quelli  del  ’21  e del 
f31,  per  le  vittime  delle  forche,  delle  galere, 
degli  eculei , delF  Austria  in  tutta  Peroica 
Epopea  del  nostro  risorgimento  fino  ad  Ober- 
dan, Filzi,  Battisti  e Sauro. 

Ogni  forca,  lo  sappia  il  tedesco,  è una  nuova 
tappa  verso  la  vittoria.  Pei  caduti  in  guerra,  per 
i feriti,  pei  mutilati,  per  i bimbi  di  Padova, 
per  gli  affondati  negli  abissi  delFOceano,  per 
la  libertà  dell’Adriatico,  del  mare  nostrum , 
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per  snidare  i moderni  Uscocchi,  gli  uccisori 
dei  poveri  pescatori,  i bombardatori  delle  no- 
stre spiaggie  e delle  città  aperte! 

Per  la  sicurezza  e 1’  inviolabilità  dei  nostri 
confini  all’  intento  indeclinabile  che  l’Alpe 
nostra,  posta  a guarentigia  d’Italia,  sia  per 
sempre  chiusa  e più  non  abbia  a pendere 
sulla  penisola  la  spada  di  Damocle  dell’inva- 
sione straniera  ! 

L’umanità  e la  patria  a voi  affidano,  insieme 
al  purissimo  tricolore,  la  spada  dell’italica 
vittoria  temprata  nel  barbarico  sangue  a Le- 
gnano, a Goito,  a Palestro,  a San  Martino, 
la  spada  della  Giustizia  e della  Libertà! 

Avanti  sempre,  Italia  e Savoia!! 


IL  SECOLARE  NEMICO. 


Discorso  pel  giuramento  degli  Allievi  Uffi- 
ciali del  II  corso  di  istruzione  presso  la 
Scuola  d’ Applicazione  di  Fanteria  in  Parma. 


Quante  volte  fin  dalla  nostra  prima  infan- 
zia, anelanti  nelFascoltare  i concitati  discorsi 
contro  il  premente  e dominatore  Impero  Au- 
stro-Ungarico i udimmo  chiamare  la  duplice 
monarchia  colla  qualifica  di  secolare  nemica  ! ! 
Quante  volte  coloro  che,  cresciuti  in  famiglie 
di  cospiratori  o di  combattenti,  ebbero  la  for- 
tuna di  sentirne  le  ultime  voci,  appresero  pa- 
role di  un’ira  giammai  deposta,  di  un  profondo 
insanabile  rancore  contro  V esosa  tirannide 
che,  straniera  a noi,  aborrente  ed  in  compe- 
tizione colla  nostra  civiltà,  diversa  di  costumi, 
di  linguaggio,  di  tendenze,  di  tradizioni  e di 
glorie,  s’annidava  fieramente  nelle  nostre  piò. 
popolose  e feraci  regioni  : sfruttava  senza  mi- 
sura a suo  profitto  le  più  pingui  valli  della 
penisola,  stringeva  con  una  occhiuta  e feroce 
polizia  e con  uno  spionaggio  indefesso  nel 
suo  pugno  ogni  città,  borgo  o famiglia:  qui 
accarezzava  le  plebi  campagnuole,  come  già 
in  Galizia,  per  averle  prone  e dirigerle  contro 
i proprietari  ed  i cittadini  più  facili  ad  acco- 
gliere le  idee  nuove,  altrove  compiva  giuoco 
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diverso,  aiutando  cioè  i fedelissimi  eredi  dei 
feudatari  d’altre  epoche  a mantenere  in  sog- 
gezione i contadini  e ciò  per  seminare  ziz- 
zania, riaccendere  antiche  gare  campanilesche, 
attizzare  sopiti  e dimenticati  astii  d’un  tempo 
che  fu  ! 

Oh  no!  Non  era  impeto  esagerato  di  cuori 
esulcerati  dalla  lotta  combattuta  senza  posa 
contro  il  nemico  alemanno  che  seco  adduce  va 
alle  conquiste  ed  alle  usate  rapine  torme  di 
Croati,  Boemi,  Slavi  ed  Ungheri!  Non  era 
l’abito  mentale  del  cospiratore  avvezzo  all’al- 
ternativa delle  congiure  nascoste  e delle  aperte 
declamazioni,  che  lo  faceva  prorompere  nelle 
invettive  e nelle  fiere  filippiche  per  accendere 
gli  animi  alla  fiamma  della  libertà:  era  il 
grido  dell’anime  offense  — per  dirla  con  Dante 
— degli  spiriti  eletti  ed  impavidi  che  di  fronte 
allo  spettacolo  doloroso  dell’Italia  oppressa, 
schiava  divisa  e suddivisa  in  istati  e state- 
relli  che  ne  garentivano  l’ indebolimento  e le 
discordie  intestine,  non  potevano  nè  volevano 
acconciarsi  a subire  indifferenti  tanta  jattura, 
a sanzionare  passivamente  la  vergogna  nazio- 
nale ed  a lasciare  che  impunemente  si  riba- 
dissero i ceppi  alla  Gran  Madre!  Avevano 
preferito  alle  lusinghe  degli  onori  prodigati 
ai  pedissequi,  alla  sorridente  tranquillità  del 
focolare  domestico,  alle  prebende  ed  ai  lauti 
impieghi  la  vita  dei  triboli,  dei  sacrifìci,  della 
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miseria,  dell’esilio,  la  prospettiva  della  morte 
lontana  fra  genti  estranio  o nelle  mude  di 
Moravia,  o come  vili  malfattori  pendendo  da 
infame  laccio  piuttosto  che  piegarsi,  blandire 
il  nemico,  soffocare  per  sempre  la  protesta 
nazionale  in  nome  del  diritto  italico,  contro 
la  violenza  brutale  di  una  straniera  tiran- 
nide. 

Chiamare  l’Austria,  o Impero  Austro-Unga- 
rico che  dir  si  voglia,  coll’appellativo  di  seco- 
lare nemico  non  è che  affermare  cosa  stori- 
camente vera  ed  incontrovertibilmente  esatta. 
I fatti  ineccepibili  che  verrò  con  tutta  brevità 
man  mano  esponendo  daranno  la  prova  pal- 
mare e luminosa  del  mio  asserto. 

Lasciamo  da  parte  l’ invasione  barbarica 
che  dalle  nebbie  nordiche  riversandosi  come 
travolgente  fiumana  sul  Romano  Impero  ca- 
duto in  balìa  d’ imbelli  degenerati  senza  virtù 
nè  dignità,  fiumana  che  spense  tanta  luce  di 
civiltà  progredita  cui  successero  le  tenebre 
del  Medio  Evo.  Non  occupiamoci,  chè  troppo 
a lungo  dovremmo  parlarne,  degli  Eruli,  Bugi, 
Unni,  Turingi,  Vandali,  Goti  e Longobardi: 
e neppur  occupiamoci  del  distruttore  di  Mi- 
lano, del  giurato  nemico  dei  Comuni  Lom- 
bardi, che  vide  prostrate  le  proprie  insegne 
nella  meravigliosa  giornata  di  Legnano.  Tut- 
tociò,  benché  utilissimo  al  tema,  ci  allonta- 
nerebbe dall’immediato  assunto  di  fare  una 
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sintesi  rapidissima  dell’ultimo  secolo  di  op- 
pressione austriaca  contro  di  noi,  che  decorre 
dall’anno  1815,  al  1915  nel  quale  finalmente  e 
per  sempre  venne  infranto  l’ultimo  anello  di 
quella  catena  che  legava  ancora  sotto  forine 
diverse  il  nostro  destino  politico  a quello  del 
secolare  nemico. 

Ad  un  primo  trattato  del  30  maggio  1814 
successe  quello  di  Vienna  che  apertosi  il  l.°  no- 
vembre 1814  fu  sottoscritto  il  9 giugno  1815. 
Se  i vincitori  di  Napoleone  ebbero  tutti  scopi 
più  o meno  palesi  da  conseguire,  l’Austria  a 
mezzo  del  principe  di  Metternich  ne  ebbe  uno 
aperto  che  perseguì  e raggiunse  con  pertinacia 
inflessibile,  quello  cioè  di  dividere,  frazionare 
l’Italia,  impedirne  comunque  è quandochesia 
la  risurrezione,  il  ricordo  e perfino  il  nome. 
Tale  programma  fu  riassunto  nella  storica 
frase  «Italia  espressione  geografica». 

Per  raggiungere  l’ intento  le  si  diede  questo 
ordinamento. 

Anzitutto,  tranne  San  Marino,  distruzione 
completa  di  qualsiasi  repubblica.  Le  glorie 
delle  libere  città  marinare  Genova  e Venezia 
potevano  turbare  i sonni  del  Sire  di  Vienna. 
Il  Lombardo-Veneto  e cioè  le  Provincie  più 
fertili,  le  pianure  più  feconde,  i luoghi  più 
forti  strategicamente,  laghi,  fiumi,  alpi  e mare 
all’Austria.  Il  tesoro  agricolo  italiano  passava 
con  esso  all’Austria,  ma  per  fortuna  d’Italia 
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sussisteva  il  forte  Piemonte,  il  creatore  di  una 
milizia  italiana,  padrone  della  residua  parte 
della  Valle  Padana. 

A Parma,  Piacenza  e Guastalla  veniva  con- 
servato il  dominio  di  Maria  Luigia,  non  già 
perchè  vedova  di  Napoleone,  ma  perchè  ar- 
ciduchessa d’Austria,  figlia  dell’Imperatore, 

come  sovrana  amante  e da  ultimo  consorte 

% 

soggetta  all’influenza  del  conte  di  Neipperg 
che  eseguiva  ogni  cenno  della  Corte  di  Vienna. 
Così  Piacenza,  ritenuta  allora  la  chiave  del 
Po,  rimaneva  in  balìa  dell’Austria  e il  ducato 
di  Parma  ne  era  un  semplice  appodiato. 

Ma  ciò  non  bastava.  Bisognava  all’Austria 
arrivare  fino  al  confine  della  Toscana  e dello 
Stato  Ecclesiastico  ed  essa  raggiunse  lo  scopo 
mediante  il  Ducato  di  Modena  e Peggio  affi- 
dato al  potere  assoluto  di  Francesco  IV  di  Lo- 
rena-Austria,  arciduca  austriaco.  Era  una  spe- 
cie di  altro  feudo  dell’Impero  Austro-Ungarico 
che  così  portava  i suoi  confini  al  Panaro,  men- 
tre Massa  Carrara  era  pur  essa  destinata  al 
Duca  di  Modena  per  ragioni  ereditarie  della 
moglie. 

Il  Granducato  di  Toscana  accresciuto  del 
Principato  di  Piombino  e dello  Stato  dei  Pre- 
sidii  ritornava  a Ferdinando  III  d’Austria-Lo- 
rena,  Arciduca  austriaco.  Come  è evidente, 
meno  il  Piemonte,  tutta  l’Alta  Italia  e gran 
parte  della  Centrale  erano  anche  a mezzo  di 
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congiunti  dominate  dall’Impero  Austro-Unga- 
rico. La  diplomazia  abbandonava  inconscia- 
mente la  nostra  penisola  all’Aquila  bicipite 
per  uno  di  quei  fenomeni  di  errore  d’amnesia 
o debolezza  intellettuale  che  non  si  compren- 
derebbero se  non  si  vedessero  verificarsi,  come 
in  appresso;  chè  fino  ai  nostri  giorni  non  si 
provvedeva  a fornire  sovrani  agli  Staterelli 
Balcanici  se  non  scegliendoli  infallibilmente 
fra  le  tante  dinastie  tedesche,  salvo  poi  a ma- 
ravigliarsi ad  un  tratto  che  costoro  si  rammen- 
tassero di  essere  alemanni  ed  asservissero  i 
loro  Stati  alla  politica  di  Berlino  e di  Vienna, 
ciò  che  era  appunto  la  prima  cosa  che  la  cieca 
ed  inetta  diplomazia  avrebbe  dovuto  prevedere 
e prevenire. 

Il  Ducato  di  Lucca  stretto  ai  suoi  confini 
da  ogni  parte  dai  dominii  austriaci  e dagli  al- 
leati e congiunti  dell’Imperatore  Francesco  I 
era  assegnato,  sotto  la  tutela  della  madre  Ma- 
ria Luisa  di  Borbone,  al  minorenne  Carlo  Lu- 
dovico. Lo  Stato  Pontifìcio  ritornava  al  Papa 
Pio  VII  ma  dovendo  subire  la  cessione  al- 
l’Austria dei  distretti  sulla  sinistra  del  Po  e 
consentire  che  essa  tenesse  presidio  a Ferrara 
e Comacchio.  Come  si  vede,  l’ intangibilità  del 
così  detto  Stato  della  Chiesa  e Patrimonio  di 
San  Pietro,  che  per  l’Austria  impero  aposto- 
lico era  un  sacrilegio  se  l’Italia  lo  reclamava 
per  la  sua  unità,  cessava  di  esserlo  ogni  qual- 
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volta  si  trattasse  di  rapir  territori  al  Ponte- 
fice per  unirli  al  proprio  dominio. 

Il  Regno  delle  Due  Sicilie  tornò  ai  Borboni 
che  lo  avevano  meritato  con  il  mancar  di  fede 
e con  le  stragi  brigantesche,  e da  ultimo  anche 
il  Principato  di  Monaco  venne  conservato  sem- 
brando forse  non  inutile  ai  Congressisti  una 
bisca  internazionale,  non  foss’altro  come  os- 
servatorio per  le  varie  polizie. 

Dato  questo  assetto  all’  Italia  che  veniva 
consegnata  mani  e piedi  legati  agli  Absburgo, 
i sovrani  d’Austria  e Prussia  insieme  allo  Czar 
Alessandro  il  25  settembre  1815  strinsero  e 
formarono  il  patto  della  Santa  Alleanza  se- 
condo i precetti  di  giustizia,  carità  e pace, 
precetti  che  avevano  così  bene  osservati  sotto 
la  guida  di  Metternich,  mercanteggiando  e 
scambiandosi  come  cosa  propria  e come  vii 
gregge  popoli  liberi  d’ogni  nazionalità,  mul- 
tando punendo  e conquistando  senza  riguardo 
nè  a razza,  nè  a stirpe,  tradizioni,  linguaggio 
e tendenze,  solleciti  unicamente  di  appagare 
le  libidini  del  loro  potere  e dello  spirito  so- 
verchiatore della  conquista.  È però  giustizia 
riconoscere  che  l’Inghilterra  rifìutossi  di  fir- 
mare quel  trattato  e che  lo  stesso  Pio  VII, 
unico  che  chiese  si  lenissero  le  sofferenze  di 
Napoleone,  rifìutossi  recisamente  di  aderire 
ad  un  patto  il  cui  dettato  era  in  conflitto  coi 
fatti. 
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Dal  1815  comincia  il  martirologio  italiano 
e dallo  scempio  fatto  dei  diritti  dei  popoli 
rampolla  irrefrenabile  lo  spirito  di  libertà,  di 
quella  libertà  della  quale,  sia  pure  attraverso 
un  periodo  agitatissimo  di  guerre  e di  torbidi, 
sia  pure  in  gran  parte  per  opera  di  rivoluzio- 
nari stranieri,  si  erano  gustati  i benefìcii  du- 
rante l’epopea  napoleonica.  Le  popolazioni  ita- 
liane avevano  in  quel  periodo  appreso  non 
soltanto  il  proprio  diritto  nazionale,  ma  ad 
amarsi  e ad  affratellarsi  e così  non  era  loro 
sfuggito  che  ottenere  libertà  ed  indipendenza 
sarebbe  stato  sogno  e vana  chimera  senza  l’u- 
nità, frutto  preziosissimo  ed  inestimabile  della 
concordia  degli  animi  e degli  intenti. 

Epperò  il  Metternich,  che  sopratutto  temeva 
l’influsso  delle  idee  germinate  dalla  Rivolu- 
zione francese,  si  diede  spietatamente  a di- 
struggere con  ogni  mezzo  i ricordi  del  Vice- 
reame  nel  Lombardo- Veneto.  L’ Imperatore 
Francesco  I,  non  meno  reazionario  ma  più 
sincero  del  suo  Ministro,  ebbe  a pronunciare 
queste  precise  parole:  Voi  Veneti  mi  appar- 
tenete per  diritto  di  conquista  : dovete  di- 
menticare di  essere  Italiani!  Sono  poche,  ma 
in  esse  è contenuto  tutto  il  programma  au- 
striaco in  ordine  all’Italia,  che  si  tradusse  nel 
governo  più  diffidente  ed  oppressore  che  ima- 
ginar  si  possa,  affidando  agli  arbitrii  di  una 
polizia  sospettosa,  persecutrice  ed  implacabile 
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che  rese  possibili  ed  inevitabili  pei  liberi  spi- 
riti le  società  segrete,  il  Carbonarismo,  le  sètte 
e le  cospirazioni.  L’Austria  stessa  creò  il  San- 
fedismo, una  sètta  che  aveva  l’intento  di  pa- 
ralizzare e denunziare  l’ opera  dei  liberali  : 
tuttociò  inevitabilmente , non  essendo  per- 
messo il  conflitto  pacifico  delle  idee,  doveva 
condurre  allo  scoppio  di  moti  rivoluzionari, 
soliti  effetti  della  politica  oppressione. 

Avvenuta  nel  1820  la  sollevazione  di  Spagna 
questa  ebbe  la  sua  naturale  ripercussione  in 
Italia  ed  i giovani  Sottotenenti  Morelli  e Sil- 
vati  a Napoli  alzarono  il  grido  di  Viva  il  Re, 
Viva  la  Costituzione.  La  rivoluzione  si  compì 
pacificamente  in  quattro  giorni.  L’Austria  si 
costituì  gendarme  della  reazione  per  suo  conto. 
Arrestò  nello  stesso  anno  Silvio  Pellico,  Mel- 
chiorre Gioia,  Piero  Maroncelli,  Federico  Con- 
falonieri  e pose  guarnigioni  nella  città  di  Pia- 
cenza, nello  stato  cioè  di  altro  sovrano. 

Il  moto  di  Napoli  sembrò  alla  Santa  Al- 
leanza di  una  gravità  enorme  ad  arte  esage- 
rato dal  Metternich.  I sovrani  riunitisi  prima 
a Troppau,  indi  a Lubiana,  sempre  in  ter- 
ritorio austro-ungarico , ospiti  dell’  Impera- 
tore Francesco,  decisero  colà  delle  sorti  ita- 
liche. 

Il  generale  austriaco  Frimont  nel  marzo  1821 
invase  il  Napoletano.  Il  Parlamento  fu  sciolto 
abolita  la  Costituzione:  processi  iniqui,  sen- 
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tenze  feroci,  esilii,  galere  e morti!!!  Compiuta 
la  missione  d’oppressione  e di  sangue  gli  au- 
striaci si  installarono  nel  Napoletano  ove  ri- 
masero fino  al  1827.  Per  tal  modo,  sia  coll’oc- 
cupazione militare  sia  perchè  regnava  Maria 
Carolina  a Napoli,  sia  perchè  un’Arciduchessa 
dominava  a Parma  e Piacenza  ed  aveva  guar- 
nigione tedesca,  sia  perchè  l’Arciduca  Fran- 
cesco IV  per  lo  stradone  di  Soliera,  Carpi 
Mantova  in  poche  ore  chiamava  a Modena 
numerosissimo  presidio  militare  da  Mantova 
pronto  sempre  ad  ogni  suo  cenno,  sia  infine 
perchè  la  Toscana  aveva  annientato  il  suo 
esercito  riducendolo  ai  minimi  termini  ; l’Au- 
stria aveva  a suoi  satelliti  tutti  gli  Stati 
d’Italia  e nel  1821  tutti  li  stringeva  nel  suo 
pugno  di  ferro. 

Abbiam  visto  quale  triste  fine  per  opera 
dell’Austria  e del  fedifrago  Ferdinando  avesse 
fatto  la  rivoluzione  di  Napoli.  Ciò  che  colà  era 
accaduto,  avvenne  anche  in  Piemonte  dove 
in  nome  della  Costituzione  e della  guerra^  al- 
l’ Austria  insorse  il  presidio  d’ Alessandria. 
Quivi  per  l’abdicazione  di  Vittorio  Emanuele  I 
ottenne  la  reggenza  Carlo  Alberto  durante 
l’assenza  del  nuovo  Ee  Carlo  Felice.  Costui, 
cognato  dell’Arciduca  Francesco  IV  di  Mo- 
dena, ne  era  altresì  l’ospite  in  quel  frangente. 
Le  pressioni,  le  lusinghe,  le  false  promesse 
furono  tali  che  il  nuovo  Ee  annullò  tutta  l’o- 
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pera  e non  volle  affatto  mantenere  le  pro- 
messe del  reggente. 

Anche  qui  un  corpo  d’austriaci  entrò  nel 
Piemonte  e l’8  aprile  1821  a Novara  oppresse 
le  esigue  schiere  dei  costituzionali.  Il  prin- 
cipe di  Oarignano  aveva  già  lasciato  il  Pie- 
monte: l’Austria  e il  Duca  di  Modena  te- 
sero le  reti  per  farlo  decadere  dalla  succes- 
sione confidando  nella  debolezza  di  Carlo  Fe- 
lice che  per  altro,  ad  onta  che  fosse  geloso 
del  potere  assoluto,  non  volle  saperne  di  tra- 
dire lo  Stato  e la  dinastia  col  chiamare  al  trono 
il  feroce  Arciduca  d’Austria-Lorena.  Egli  fu 
per  fortuna  d’ Italia  tenacemente  inflessibile  ! 

Qui  — se  non  fossero  numerose  e nobilis- 
sime le  pubblicazioni  che  documentano  la  ef- 
feratezza austriaca  e l’ imperiale  crudeltà  con- 
tro i poveri  italiani  captivi  allo  Spielberg  ed 
a Josephstadt  — sarebbe  il  caso  di  accennare 
ai  tormenti  inenarrabili,  alle  atrocità  d’ogni 
genere,  alle  sevizie  e privazioni  crudelissime 
onde  furono  vittime.  Si  pensi  che  era  lo  stesso 
Imperatore  che  si  occupava  di  determinarne 
la  dieta  ed  il  trattamento  giorno  per  giorno  ! ! 

In  catene  giacevano  col  Pellico  negli  erga- 
stoli dell’Austria  i Pallavicino,  Oastiglia,  Gon- 
falonieri, Borsieri,  Oroboni,  Villa  e quel  po- 
vero Maroncelli  che  dovette  soggiacere  per 
sopravvenuta  cancrena  all’amputazione  della 
gamba  e ciò  perchè....  si  dovette  attendere  il 
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permesso  dell’Imperatore  per  poter  eseguire 
l’operazione  chirurgica  ! 

A Modena  cento  e più  arresti  condussero  an- 
che all’assassinio  del  povero  Don  Andreoli, 
professore  di  Ginnasio  nella  mia  Correggio: 
Lo  definisco  assassinio  perchè  tutte  le  forme 
di  procedura  furono  violate,  cambiati  i giu- 
dici : minaccie  ed  enormità  d’ogni  sorta  fecero 
sì  che  il  timido  e modesto  prete  perisse  nel 
tragico  quadrivio  di  Rubiera  ove  fu  decapitato 
in  istato  di  deliquio,  vittima  innocente  di  un 
Tiberio  in  18°  e del  Principe  di  Canosa. 

Repressioni  ovunque  in  Italia:  innumere- 
voli i martirii  ed  i supplizi  ! Sempre  lo  stesso 
però  il  carnefice  e cioè  l’Austria.  Quando  essa 
è in  vista  è il  caso  di  ripetere  col  Carducci: 

Absburgo  appressà,  e in  fronte  alle  sue  schiere 
la  forca. 

Della  belva  austriaca  è il  caso  di  dire  che 
dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  pria! 

# # 

Ma  gl’  italiani  non  possono  quotare  sotto  il 
dominio  straniero  oppure  in  preda  a Principi 
che  soltanto  sull’  appoggio  di  esso  si  reggono 
e con  esso  governano  quasi  vicari  imperiali 
nei  singoli  Stati.  Troppo  cammino  avevano 
fatto  le  nuove  idee,  troppo  sangue  erasi  ver- 
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sato,  troppe  catene  ribadite  e ceppi  ed  esilii 
gravavano  sui  doloranti  italiani.  Le  repres- 
sioni furono  alimento  a nuovi  moti  e la  rivo- 
luzione del  1830  che  cacciò  dal  trono  di  Fran- 
cia quei  Borboni,  cui  la  sventura  nulla  aveva 
insegnato,  fu  il  segnale  che  ridestò  sempre  più 
fervida  e viva  l’azione  dei  patrioti  italiani. 

Alla  rivoluzione  di  Parigi  seguì  quella  del 
Belgio  indi  quella  di  Polonia.  Il  3 febbraio 
1831  scoppiò  il  moto  insurrezionale  di  Modena. 
Ciro  Menotti,  il  grande  martire  emiliano  che 
aveva  confidato  in  un  funesto  sogno,  quello 
di  un  Absburgo-Lorena  od  Austria-Este  che  dir 
si  voglia  che  avesse  riunito  col  suo  scettro 
liberatore  una  gran  parte  d’ Italia  che  poi  sa- 
rebbesi  francata  dallo  straniero,  apprese  a suo 
danno  quanta  fede  meritasse  la  parola  di  un 
tiranno. 

« È scoppiata  una  sollevazione  — scriveva 
il  Tiberio  di  Modena  al  suo  governatore  di 
Reggio  — mandatemi  il  boia!»  Voi  vedete 
che  la  sentenza  contro  il  suo  complice  infe- 
lice era  già  pronunciata!  Non  chiamò  i giu- 
dici, ma  il  boia  prima  del  processo,  eloquente 
mònito  ai  giudici  medesimi. 

L’ annunzio  delle  sommosse  di  Bologna,  di 
Romagna  e di  Parma  non  permise  in  quel 
momento  il  supplizio.  Il  Duca  furibondo  fug- 
giva nascostamente  trascinando  seco  in  ca- 
tene l’amico  Ciro  Menotti.  Egli  si  rifugiava 
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nella  fucina  dell’oppressione  d’Italia,  a Man- 
tova, ospite  dell’Austria! 

A Bologna  e nelle  Marche  non  accadde  al- 
cun disordine;  allontanati  i governi  reazio- 
nari si  adottarono  costituzioni  e leggi  libe- 
rali. Così  a Parma,  così  nell’  Umbria  queste 
mutazioni  di  reggimento  non  diedero  luogo 
a nessun  spargimento  di  sangue:  non  un  sac- 
cheggio, un  incendio,  un  furto:  mai  nessuna 
rivoluzione  fu  più  pura  ed  onesta! 

Ma  il  nemico  feroce  vigilava,  avido  d’infig- 
gere gli  artigli  nelle  membra  italiche.  L’Au- 
stria invase  il  Modenese  ed  il  Parmigiano 
rimettendo  in  trono  Maria  Luigia  e Fran- 
cesco IV. 

Procedendo  oltre,  nello  Stato  Romano  gli 
Austriaci  batterono  a Rimini  i pochi  insorti 
capitanati  dal  Generale  Zucchi.  La  capitola- 
zione del  26  marzo  1831  garantiva  libertà  a 
chi  cedesse  le  armi  ma  fu  bentosto  violata. 
Anche  quella  convenzione  fu  trattata  come 
un  pezzo  di  carta  qualunque,  e per  la  slealtà 
tradizionale  dei  tedeschi,  un’intera  nave  ca- 
rica di  prigionieri  in  catene  salpò  da  Ancona 
per  Venezia  ai  Pozzi  ed  ai  Piombi,  allo  Spiel- 
berg, a Josephstadt  ! 

Non  fu  paga  di  questo  l’Austria  che  nel  1832 
volle  nuovamente  entrare  con  le  sue  truppe 
nello  Stato  Romano  dando  luogo  all’occupa- 
zione d’Ancona  per  parte  dei  Francesi. 
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Intanto  V affannarsi  dell’Austria  a nostro 
danno,  i suoi  eccessi  di  repressione,  1’  inva- 
denza in  ogni  Stato  che  ne  annullava  Fazione, 
Foppressione  senza  requie,  la  enormità  delle 
procedure,  la  crudeltà  barbara  delle  punizioni 
producevano  il  benefico  effetto  di  accendere 
sempre  più  il  desiderio  della  libertà  nei  po- 
poli guidati  dagli  uomini  superiori  che  giam- 
mai scarseggiano  quando  sono  maturi  i de- 
stini degli  oppressi.  Proprio  nel  1831,  Fanno 
delle  repressioni,  in  Marsiglia  veniva  fondata 
da  Giuseppe  Mazzini  la  « Giovine  Italia  » che 
manteneva  vivo  nelle  nuove  generazioni  lo 
spirito  della  libertà  che  si  palesava  qua  e là 
con  moti  e sollevazioni  che  dimostravano  come 
non  vi  potesse  essere  pace  e rassegnazione 
verso  lo  straniero  oppressore  da  parte  degli 
oppressi. 

Carlo  Alberto,  nel  forte  Piemonte  « dal  suo 
popol  bravo  » iniziò  — uscito  da  infinite  tra- 
versie, amarezze,  pastoie  e dolori  — nel  1843 
la  sua  politica  liberale.  Tanto  bastò  perchè 
il  nemico  incessante  dichiarasse  immediata- 
mente la  guerra  doganale!! 

Nel  1847  Pio  IX,  che,  eletto  Fanno  prece- 
dente Sommo  Pontefice,  aveva  cominciato  il 
suo  regno  amnistiando  i condannati  politici 
ed  attuando  provvide  riforme,  veniva  accla- 
mato ovunque  si  presentasse.  L’Austria  vio- 
lando ogni  convenzione,  ogni  diritto  delle 
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genti,  ne  colse  pretesto  per  occupare  Fer- 
rara! 

Il  5 settembre  1847  i Milanesi  acclamavano 
al  popolarissimo  Pontefice  Pio  IX  ma  l’evviva 
al  sommo  gerarca  era  un  crimine  per  la  po- 
lizia di  Sua  Maestà  Apostolica  che  massacrò 
freddamente  gran  numero  di  quei  forti  cit- 
tadini! 

Siamo  ormai  arrivati  al  portentoso  ’48,  al- 
1?  anno  sacro  per  la  gloria,  il  martirio,  gli  er- 
rori e la  fede.  Le  provocazioni  austriache  in 
quell’anno  furono  infinite  e diedero  luogo  a 
proteste  che  furono  raccolte  nel  famoso  opu- 
scolo «I  lutti  di  Lombardia». 

In  Francia  il  Ee  Luigi  Filippo,  che  aveva 
bene  amministrato  lo  Stato  ma  praticata  una 
politica  d’ignavia  nei  rapporti  internazionali 
e denunciato  con  vile  .spionaggio  i liberali 
all’Absburgo,  venne  balzato  di  seggio.  Fecero 
seguito  la  rivoluzione  di  Vienna,  che  cacciò 
il  Metternich,  e quella  di  Berlino.  I Milanesi 
insorsero  bravamente  contro  gli  Austriaci  e 
nelle  memorande  giornate  dal  18  al  22  Marzo 
li  cacciarono  dalla  città  con  un  eroismo  che 
rimarrà  leggendario.  Venezia  abbatteva  la  do- 
minazione austriaca  e proclamava  la  repub- 
blica: tutti  gli  altri  Stati  rigettavano  fra  le 
maledizioni  i satelliti  dell’Austria.  Carlo  Al- 
berto scendeva  in  campo.  «L’Italia  farà  da  sè,» 
aveva  egli  proclamato  ed  i principii  della  cam- 


IL  SECOLARE  NEMICO 


119 


paglia  fausti  e radiosi  parvero  dargli  ragione. 
Ma  la  discordia  e V impreparazione  degli  ita- 
liani generate  dalle  inique  e subdole  divisioni 
statali  volute  dall’ Austria,  fecero  sì  che  allo 
splendido  sole  di  Goito  e di  Pastrengo  suc- 
cedessero le  tristi  nebbie  di  Custoza  e Novara. 
Il  vecchio  Ee  comprese  che  mai  l’Austria  gli 
avrebbe  perdonato  e che  avrebbe  fatto  scon- 
tare ai  suoi  sudditi  il  rancore  contro  di  lui. 

Abdicò  pertanto  e soletto  lasciò  l’Italia  sa- 
lutato rispettosamente  alla  frontiera  dal  figlio 
di  quel  Santorre  di  Santarosa  del  quale  aveva 
dovuto  in  altri  tempi  segnare  la  sentenza  di 
morte. 

Il  vecchio  maresciallo  Eadetzky  vincitore, 
esperimentato  uomo  di  guerra  e non  meno 
astuto  politico,  mostrossi  conciliante  col  gio- 
vane Re  che  veniva  assunto  al  trono  in  do- 
lorose circostanze  e dopo  una  battaglia  irre- 
parabilmente perduta. 

Il  24  marzo  1849  a Vignale  Vittorio  Ema- 
nuele mantenendo  lo  Statuto  e resistendo  alle 
blandizie,  alle  seduzioni,  alle  promesse,  alle 
minaccie,  alle  imposizioni  del  Maresciallo  te- 
desco, vinse  una  grande  battaglia  che  nel 
campo  politico  annullò  gli  effetti  del  disa- 
stro di  Novara.  La  vittoria  austriaca  annientò 
immediatamente  tutte  le  altre  costituzioni.  I 
Francesi  vennero  in  nome  di  una  repubblica 
ad  ucciderne  un’altra  a Roma.  Il  gendarme 
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tedesco  insozzò  Ancona  della  sua  presenza, 
ma  colui  che  fu  detto  il  primo  gentiluomo 
d’  Italia,  Massimo  d’ Azeglio,  la  sera,  dopo  lo 
storico  colloquio  di  Vignale,  poteva  dire:  «Ab- 
biamo salvato  lo  Statuto:  ricomincieremo  e 
faremo  meglio». 

# 

* # 

Dal  1849  al  1859  si  ebbe  in  Italia  un  pe- 
riodo di  tranquillità  relativa  mentre  infieri- 
vano i tribunali  straordinari,  i rigori  polizie- 
schi, le  feroci  condanne  specie  nei  primi  tempi. 
Pure  l’Austria  trovò  modo  il  2 agosto  1851 
di  fucilare  quell’ eroico  Antonio  Sciesa  che 
con  un  motto  sublime  mostrò  al  mondo  intero 
quali  anime  eccelse  possano  fiorire  nel  popolo 
italiano. 

Il  Lombardo- Veneto,  che  invano  con  alter- 
nate blandizie  e feroci  persecuzioni  l’Austria 
tentava  asservire,  fu  il  teatro  di  cospirazioni 
patriottiche  che  diedero  luogo  ad  iniqui  pro- 
cessi ed  a più  inique  sentenze  che  da  sole 
basterebbero  a disonorare  l’Impero  Austro-Un- 
garico ed  a farne  esecrare  la  memoria.  He 
furono  vittime  cittadini  intemerati,  patrizi, 
borghesi  e popolani  nonché  sacerdoti  di  vita 
illibata  condannati  alla  forca  quali  Don  En- 
rico Tazzoli  e Don  Bartolomeo  Grazioli  in- 
sieme a Pier  Domenico  Frattini,  Tito  Speri, 
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Carlo  Montanari,  Poma,  Scarsellini,  Canal, 
Zambelli,  il  conte  Montanari  e Calvi  l’Eroe 
Cadorino  ! 

Forca  e galera  rimasero  il  binomio  col  quale 
si  designava  l’azione  di  governo  degli  Absburgo 
in  Italia. 

Ed  ora  siamo  giunti  ad  un  fatto  storico  poco 
noto  ma  che  ha  una  importanza  notevolissima 
per  dimostrare  come  in  qualsiasi  modo  — an- 
che a costo  di  un  minor  suo  utile  — l’Austria- 
Ungheria  opponesse  ovunque  la  propria  osti- 
lità a tuttociò  che  era  italiano  o che  giovava 
alla  penisola. 

Dopo  la  guerra  di  Crimea  alla  quale  il  Conte 
di  Cavour  volle  partecipare  con  mirabile  av- 
vedimento politico,  l’Imperatore  Napoleone  III 
che  tanto  si  compiaceva  di  formare  progetti 
e combinazioni  in  materia  di  politica  estera, 
nel  mese  di  febbraio  del  1856  tentò  di  riunire 
al  Regno  di  Piemonte,  Sardegna,  i Ducati  di 
Parma  e Piacenza  nonché  di  Modena  Reggio 
e Massa  Carrara. 

I principi  di  Borbone  e d’Austria-Lorena 
avrebbero  ottenuto  maggiori  territori  nelle 
plaghe  danubiane  con  incremento  dell’Impe- 
ro Absburghese  nell’Europa  Orientale.  Ma  l’Au- 
stria si  oppose  recisamente  perché  per  essa  lo 
accrescimento  del  Piemonte  rappresentava  la 
possibile  resurrezione  italiana.  Per  noi  fu  un 
bene  perchè  forse  Napoleone  III  mirava  fin 
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d’  allora  a soffermarsi  sulla  via  degli  aiuti 
guerreschi  al  Piemonte.  Forse  i ducati  con- 
cessi nel  1856  avrebbero  a lui  evitato  la  guerra 
del  1859  e Melegnano,  Magenta  e Solferino, 
quindi  ritardata  chi  sa  fin  quando  la  libera- 
zione della  Lombardia. 

Ma  non  è men  vero  che  Podio  cieco  delP Au- 
stria contro  P Italia  rappresentata  dal  Pie- 
monte, le  vietò  perfino  di  veder  chiaro  in  ma- 
teria di  quell’interesse  politico  che  tanto  le 
stava  a cuore. 

Camillo  Cavour,  il  maggior  uomo  di  Stato 
del  secolo  scorso,  sollevò  al  Congresso  di  Pa- 
rigi nel  1856  unitamente  al  rappresentante 
della  Francia  Conte  Walewski  la  spinosa  e 
sempre  ardente  questione  italiana  all’altezza 
di  questione  europea.  Chi  si  oppose  alla  di- 
scussione? L’Austria! 

Ogni  Stato  libero  può  sempre  nel  proprio 
territorio  ricordare  le  glorie  della  patria.  Eb- 
bene si  inaugurò  in  Torino  un  monumento  ai 
soldati  italiani  caduti  in  guerra  e l’Austria 
protestò  ! 

ISTel  1857  in  seguito  del  contegno  di  Cavour 
al  Congresso  di  Parigi  P irriconciliabile  ne- 
mico richiamò  il  suo  rappresentante  da  To- 
rino e nel  1859  l’Austria  il  9 febbraio  dopo 
aver  aumentato  le  truppe  al  confine  preten- 
deva la  soppressione  del  tricolore  e il  disarmo 
del  Piemonte.  Riusciti  vani  i tentativi  della 
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Russia  per  un  accordo  PAustria  intimò  al  Pie- 
monte di  ridurre  l’esercito,  quasiché  si  trat- 
tasse di  uno  Stato  vassallo,  e di  licenziare  i 
volontari.  Il  Governo  Piemontese  il  26  aprile 
oppose  un  formale  rifiuto  e PAustria  il  29  in- 
cominciò le  ostilità  invadendo  il  Piemonte. 
Palestro  e San  Martino  vendicano  la  dolo- 
rosa giornata  di  Novara,  ma  Napoleone  III 
dopo  lo  storico  colloquio  di  Villafranca  troncò 
a metà  la  generosa  impresa  ritardata  fino  al 
1866.  Ebbene  anche  allorquando  dopo  Sadowa, 
nelle  trattative  di  pace  convenne  alP Austria 
di  cedere  il  Veneto,  essa  lo  fece  sì,  ma  pre- 
tendendo effettuarne  la  consegna  in  modo  da 
mortificare  Podiatissima  Italia:  lo  cedette  a 
Napoleone  III  che  lo  avrebbe  trasmesso  al- 
l’Italia. Donde  il  triste  confine  italiano  per- 
chè il  Wimpfenn  che  rappresentava  Napoleone 
non  curossi  troppo  di  lasciare  i passi  alpini 
necessari  alla  sicurezza  d’Italia  in  mano  al 
nemico  tradizionale  di  essa. 

Il  periodo  che  segue  è determinato  negli 
ultimi  decenni  da  quell’alleanza  che  doveva 
impedire  la  guerra  che  ad  ogni  istante  poteva 
scoppiare  con  esito  doloroso  per  noi  meno 
forti  ed  agguerriti,  ma  che  tuttavia  non  riuscì 
mai  ad  avvicinare  con  vincoli  di  simpatia  i 
due  Stati  alleati.  L’ alleanza  ritardò  una  guerra 
che  gli  atti  di  continua  ostilità  austro- unga- 
rica rendevano  inevitabile.  L’ Italia  era  posta 
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di  fronte  al  doloroso  dilemma  «o  alleanza  o 
guerra  » e dovette  per  le  anzidetto  ragioni 
scegliere  rassegnatamente  la  prima. 

Ma  quale  alleanza!  L’Austria-Ungheria  du- 
rante la  Triplice  non  si  peritò  di  umiliare  il 
sentimento  nazionale  italiano  ricusando  di  re- 
stituire la  visita  reale  in  Roma  Capitale  d’I- 
talia. Essa  diresse  malignamente  le  aspirazioni 
e le  avidità  ungheresi  e bosniache  contro  di 
noi  che  troviamo  ora  in  quelle  popolazioni 
avversioni  ed  odii  mai  sospettati  e per  noi 
inesplicabili,  specialmente  in  quegli  Ungheresi 
che  nel  1848  ci  furono  compagni  di  pensiero, 
d’ardimento,  di  ribellione,  di  lotta  e di  sven- 
tura ! 

Mentre  un  terribile  flagello  che  avrebbe  ab- 
battuto le  forze  di  nazioni  ben  più  ricche  di 
noi  e da  secoli  costituite  a Stato,  distruggeva 
Eeggio-Calabria  e Messina,  l’infido  alleato 
febbrilmente  predisponeva  le  offese  insidiose 
e spiava  se  il  momento  era  tale  che  l’Euro- 
pa permettesse  l’ iniquo  attentato.  Successiva- 
mente in  onta  al  trattato  della  Triplice  Al- 
leanza l’Absburghese  Impero  si  annetteva  de- 
finitivamente la  Bosnia-Erzegovina  turbando 
l’equilibrio  balcanico,  aumentando  più  che 
sensibilmente  il  proprio  territorio  ma  negando 
ostinatamente  con  ogni  resistenza  palese  ed 
occulta  qualsiasi  compenso  all’Italia. 

Durante  la  guerra  libica,  oltreché  all’appog- 
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gio  prestato  di  sottomano  alla  Turchia,  bel- 
ligerante contro  di  noi  suoi  alleati,  l’Austria- 
Ungheria  con  tedesca  burbanza  imponeva  che 
non  si  distruggesse  la  flotta  turca  ormai  nelle 
nostre  mani  a Prevesa! 

Per  chiudere  le  vie  dell’Oriente  alP  Italia, 
oltre  alP  averci  sollevato  contro  il  Paneìleni- 
smo  perseguiva  il  disegno  delP  assorbimento 
della  Serbia  e del  Montenegro  donde  il  sor- 
gere della  guerra  maggiore  che  mai  abbia  con- 
tristato Pumanità,  resa  più  orrenda  dagP  inu- 
mani efferati  metodi  di  guerra  posti  in  opera 
dal  nemico  d’Italia  e della  civiltà. 

Venne  l’auspicato  giorno  nel  quale  l’Italia 
potè  liberamente  schierarsi  in  campo  e la  sua 
scelta  non  poteva  essere  dubbia,  fu  contro  la 
tirannide  e la  barbarie  alemanna.  Nessun  di- 
ritto divino  od  umano  costituì  il  tedesco  pa- 
drone di  questo  giardino  meraviglioso  d’Eu- 
ropa ove  per  secoli  si  annidarono  gli  stranieri 
e che  oggi  ci  par  più  bello,  liberato  com’è  dalla 
presenza  loro.  Qui  vennero  e rapirono  Poro 
ricambiandoci  colle  catene  : asportarono  i no- 
stri meravigliosi  capolavori  rinfacciandoci  di 
trattar  pennelli  e scalpelli  anziché  le  armi. 
Vennero  al  bacio  del  nostro  sole  a trovar  sa- 
lute e ne  profittarono  per  opprimerci.  Non 
basta  che  ripassin  l’Alpe.  A noi  i passi  di 
questa,  a noi  le  chiavi  di  quel  recinto  onde 
ci  fu  larga  natura,  ovvero  la  partita  rimar- 
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rebbe  indecisa  e nuove  e più  fiere  lotte  ap- 
presterebbe Pavvenire  ai  figli  e nepoti! 

Cogli  altri  popoli  gli  equivoci  si  dissiparono, 
i malintesi  si  chiarirono.  Le  stesse  guerre  com- 
battute si  chiusero  con  quella  pace  che  non 
è transitoria  sospensione  d’armi  e che  riav- 
vicina i cuori  dei  popoli  per  amarsi  e sorreg- 
gersi a vicenda.  Non  così  con  la  tedesca  rab- 
bia, coll’ Austria.  Mai  vi  fu  un  avvicinamento 
di  cuori  e la  stessa  alleanza  non  serviva  che  a 
coprire  Pagguato  che,  quando  che  fosse,  sarebbe 
stato  perpetrato  a nostro  danno.  L’alleanza 
da  noi  fu  subita,  è vero,  ma  lealmente,  da 
parte  degli  avversari  celava  invece  il  con- 
cetto della  prodizione. 

Ebbene,  o Nobile  Piemontese  di  Novara,  o 
Cavaliere  d’ Azeglio,  ricominciammo  e meglio 
di  quel  che  tu  profetasti  nella  sera  fatale!  Ri- 
cominciammo nel  1859,  nel  1866  e nel  1915  allo 
scadere  del  secolo  in  cui  la  Santa  Alleanza  get- 
tava la  meschina  Italia  in  preda  alle  catene, 
agli  ergastoli,  alle  forche  dell’Austria.  Il  secolo 
è scaduto,  ma  se  al  suo  nascere  vide  l’inizio 
delle  cupe  trame  della  Santa  Alleanza  trion- 
fante insieme  all’Oscurantismo,  al  suo  chiu- 
dersi ha  visto  i popoli  civili  alla  riscossa  con- 
tro gli  ultimi  detriti  di  quelle  politiche  e tiran- 
niche combinazioni  ed  in  luogo  di  una  Italia 
debole  divisa  e piangente  ha  visto  un  popolo 
in  armi  audace  ardito  baldo  determinato  a 
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vincere  ad  ogni  costo,  a cacciare  per  sempre 
lo  straniero  dal  nostro  retaggio. 

O Ufficiali  dell’Italia  in  guerra,  che  oggi 
avete  compiuto  il  più  sacro  rito  militare,  il 
giuramento,  senza  del  quale  Roma  antica  non 
riconosceva  l’eroe  legionario,  oggi  appartenete 
alla  Patria,  al  Re,  alla  Bandiera. 

Alla  Patria  che  a voi  presenta  il  passato 
suo  di  gloria,  di  dolori,  di  sangue  e fa  sfilare 
davanti  a voi  i suoi  martiri  da  Menotti  a Bat- 
tisti, dai  Carbonari  ad  Oberdan,  dalla  fossa 
di  Belfiore  alla  maledetta  corte  del  Buon  Con- 
siglio e con  essi  vi  addita  i fiumi  di  sangue 
versati  per  essa. 

Al  Re  che  dall’Alpe  Savoiarda,  culla  dei  suoi 
maggiori,  mai  ebbe  altro  pensiero  che  la  gran- 
dezza e la  libertà  della  Patria,  la  cui  Dinastia 
fin  dal  1815  fu  nel  secolo  dei  dolori  e della 
prepotenza  teutonica  sempre  alla  testa  del  suo 
popolo  per  la  conquista  dell’unità  e dell’in- 
dipendenza ! 

Alla  Bandiera  tricolore  che  fu  il  sorriso  ani- 
matore dei  martiri,  che  è la  bandiera  della  vita 
contro  lo  stendardo  giallo  e nero  della  Morte. 

Viva  il  Re! 

Viva  l’Italia! 


SAVOIA!  PRINCI- 
PATO E LIBERTÀ. 


COTTAFAVI. 


Conferenza  per  la  festa  dello  Statuto  agli  Allievi  Uffi- 
ciali di  Fanteria  della  Scuola  di  Applicazione  in  Parma. 


Se  negli  anni  decorsi  la  cerimonia  che  ri- 
corda solennemente  la  legge  fondamentale 
dello  Stato  italiano  onde  ebbero  vita  libere  e 
popolari  istituzioni  era  l’adempimento  di  un 
tributo  doveroso  di  gratitudine,  quest’anno 
essa  assurge  alla  dignità  di  un’apoteosi. 

Rammentare  agli  Italiani  il  Patto  che  con- 
sacrò in  perpetuo  l’alleanza  inscindibile  fra  Re 
e Popolo  significa  altresì  rivolgere  il  pensiero 
a chi  volle  serbargli  fede  inconcussa  col  sa- 
crifìcio di  sè  medesimo. 

No,  non  è possibile  che  si  commemori  de- 
gnamente la  nazionale  festa  dello  Statuto 
senza  evocare  la  pensosa  e malinconica  ima- 
gine  del  magnanimo  Sovrano  che  ebbe  a lar- 
girlo in  un  periodo  di  generali  entusiasmi  ed 
a conservarlo  in  quello  dello  sconforto  e della 
disfatta  con  fermezza  e lealtà  veramente  re- 
gali e degne  dell’Augusta  sua  Casa.  Dolori  e 
sacrifizi  lo  rendono  ancor  più  caro  e sacro 
agli  Italiani,  dappoiché  un  popolo  libero  e co- 
sciente trae  dalle  memorie  di  un  passato  di 
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epiche  lotte  e di  sublimi  eroismi  le  ragioni 
precipue  della  futura  grandezza. 

Ben  altro  oratore  e di  ben  maggiore  ed  or- 
nata eloquenza  avrebbero  meritato  e Paltezza 
dell’argomento  e Paccolta  di  incliti  ufficiali  e 
di  valorosi  soldati  che  mi  circondano  e che 
colla  stessa  loro  benevolenza  rendono  quasi 
più  arduo  il  compito  mio. 

Pure  ho  speranza  che  la  sincerità  degli  in- 
tendimenti, la  convinzione  che  mi  anima,  non- 
ché la  innata  tradizionale  vostra  cortesia  mi 
assisteranno  e mi  saranno  di  valido  appoggio 
mentre  imprendo  a svolgere  con  brevi  parole 
la  genesi  storica  della  base  granitica  della 
unità  nazionale  e delle  istituzioni  liberali. 

# # 

Napoleone  Bonaparte,  il  Còrso  avventuroso, 
fulmine  di  guerra,  che  col  fulgore  delle  mera- 
vigliose non  interrotte  vittorie  era  riuscito  ad 
assidersi  sul  trono  imperiale  di  Francia  e su 
quello  regale  d’Italia,  dettava  legge  all’Europa, 
dispoticamente  togliendo  e donando  i serti  e 
le  corone!  Egli  aveva  in  sé  accentrato  tutto 
il  potere,  tutte  le  energie,  tutta  la  forza  del 
potere  esecutivo,  circondato  com’era  d’irresi- 
stibile fascino! 

Ben  più  del  fastoso  Luigi  XIV,  che  regnò 
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oltre  mezzo  secolo,  egli  avrebbe  potuto  escla- 
mare nel  breve  corso  del  suo  impero  : « lo  Stato 
sono  io!  ». 

Pure  Puomo  fatale  che  si  assise  arbitro  fra 
due  secoli  a vicenda  combattentisi  non  era 
che  il  figlio,  il  prodotto,  l’esecutore  testamen- 
tario della  Rivoluzione  francese.  Egli  ne  ac- 
cettò, ed  altresì  attuò  inflessibilmente  e con 
quella  prepotente  volontà  che  gli  era  propria, 
tutta  quella  parte  di  principi  che  gli  giova- 
vano, che  creavano  Poblio  del  passato.  Di  qui 
nuove  leggi  ed  ordinamenti  che  sancivano  la 
caduta  di  odiosi  privilegi  e che  fondavano  l’u- 
guaglianza civile,  soggetta  unicamente,  s’in- 
tende, al  potere  politico  personale  di  lui.  Un’èra 
nuova  si  era  dischiusa  ai  popoli,  che,  stupiti, 
vedevano  accanto  alle  rovine  del  feudalesimo 
una  nuova  potenza  più  forte  che  li  adduceva 
e quasi  trascinava  a vita  diversa  e novella. 

Ma  era  scritto  che  pervenuto  ad  un’altezza 
che  era  follia  sperare,  dopo  avere  stabilito 
ovunque  la  egemonia  della  Francia,  avesse  a 
finire  miseramente  i giorni  suoi  sopra  un  in- 
salubre scoglio  perduto  in  mezzo  all’Oceano 
sconfinato.  Il  volo  delle  aquile  imperiali  era 
stato  troppo  rapido  e violento:  Waterloo,  un 
ristretto  ed  angusto  piano  ove  risplendettero 
i più  mirabili  esempi  del  genio  guerresco  cui 
manca  la  fortuna,  del  valor  militare  cui  sfugge 
il  successo,  vide  per  sempre  crollare  la  potenza 
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del  Cesare  Imperiale  che  indarno  nei  cento 
giorni  aveva  tentato  riafferrare  la  fuggente 
dea  per  la  chioma  e renderla  come  per  il  pas- 
sato prona  al  suo  volere. 

Non  più  Parigi,  o Vienna,  o Madrid,  o Ber- 
lino in  trionfo,  ma  Sant’Elena  accoglierà  pri- 
gioniero il  Dominatore  del  mondo. 

Ed  ecco  nel  1815  i Sovrani  della  Santa  Al- 
leanza liberati  dall’ incubo  che  tanto  aveva 
pesato  su  di  essi,  accingersi  a sistemare  a loro 
libito  e con  criteri  tirannici  gli  Stati,  rievo- 
cando gli  avanzi  di  un  passato  che  forza  umana 
più  non  poteva  ristabilire. 

Napoleone,  è duopo  riconoscerlo,  aveva  bensì 
governato  dispoticamente  ed  accentrato  la  som- 
ma delle  cose  nelle  sole  sue  mani.  Mai  erasi 
visto  esempio  di  più  energico  assolutismo!  Ma 
però  quanta  intelligenza,  quanta  grandezza, 
quanto  spirito  novatore  in  ogni  suo  atto!  Non 
più  ereditati  i gradi  dai  nobili,  non  più  ven- 
dita di  cariche,  non  più  giurisdizioni  speciali, 
immunità  di  casta  o privilegi.  Il  merito  era 
divenuto  la  stregua  alla  quale  si  misuravano 
gli  uomini.  Nell’esercito,  dopo  la  coscrizione 
obbligatoria,  l’ufficialità  faceva  rapida  la  sua 
carriera,  non  per  vani  titoli  gentilizi,  ma  per 
altezza  di  intelligenza  e per  discusse  prove  di 
valore,  tantoché  ben  potè  allora  dirsi  che  ogni 
fantaccino  nella  sua  giberna  recava  il  suo  ba- 
stone di  Maresciallo.  Fu  attuato  il  mirabile 
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Codice  napoleonico,  le  municipalità  vennero 
ricostituite  sostituendole  ai  ruderi  del  caduto 
feudalismo,  e la  magistratura  accolse  uomini 
di  soda  coltura  e di  riconosciuta  integrità. 
Tali  sistemi  inspirati  a civile  libertà  ed  affatto 
in  contraddizione  con  quelli  che  erano~in  vi- 
gore prima  della  Rivoluzione  francese,  avevano 
avuto  in  Napoleone  un  impareggiabile,  risoluto 
esecutore.  Troppa  era  la  loro  evidente  equità 
e l’influenza  benefica  che  portavano  nella  vita 
pubblica  e privata,  perchè  potessero  cadere 
con  lui.  Essi  rimasero  pertanto  pressoché  do- 
vunque in  vigore,  e vani  riuscirono  gli  sforzi 
diretti  a sopprimerli.  Inoltre  essi  furono  lie1 
vito  che  predisponeva  le  menti  e gli  animi 
ad  un’èra  nuova  che  già  veniva  delineandosi, 
perchè  il  seme  gettato  in  terreno  fecondo  ger- 
mogliava rigoglioso  e potente.  Ond’  è che  i 
popoli  tutti,  anziché  rivolgersi  camminando 
a ritroso  verso  le  traccio  di  un  vieto  passato, 
sentirono  Palito  potente  del  progresso  nelle 
idee  informatrici  dei  tempi  mutati.  Il  prin- 
cipio di  nazionalità  e quello  del  regime  rap- 
presentativo ebbero  così  la  loro  genesi  ed  il 
loro  sviluppo. 

# 

# # 


Napoleone  però  non  aveva  accordata  la  ne- 
cessaria e sufficiente  importanza  al  principio 
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di  nazionalità,  che  però  aiutò  potentemente 
a svolgersi.  Non  lo  interessò  abbastanza  alla 
sua  causa,  nè  lo  rispettò  sempre,  e trascurò 
di  rendere  liberi  e di  dare  unità  a popoli  che 
a lui  si  erano  rivolti  fidenti.  Pertanto  nell’ora 
del  periglio  e della  sventura  non  ne  ebbe  l’aiuto 
che  avrebbe  potuto  ritrarne.  Ma  tuttavia  i po- 
poli incominciarono  a sentirne  lo  stimolo  po- 
tente all’unità  ed  all’indipendenza  per  opera 
sua.  Egli,  nel  suo  assoluto  impero,  permetteva 
ai  cittadini  di  svolgere  la  loro  attività  senza 
inciampi.  Il  diritto  civile  era  stato  consacrato 
in  un  corpo  di  leggi  imponente  e meraviglioso, 
che  aveva  prodotti  i più  benefìci  effetti.  La 
meteora  Napoleonica  aveva  abbagliato  tutti, 
e fra  gli  inni  alla  libertà  ed  alla  rivoluzione 
i popoli,  chiamati  a nuova  vita,  s’inchinavano 
al  Cesare  che  disperdeva  i vecchi  oppressori. 
Egli  cadde,  ma  i principi  di  libertà  rimasero, 
furono  più  forti  degli  sforzi  e dei  tentativi 
della  Santa  Alleanza,  che  pure  non  vide  sulle 
prime  di  mal  occhio,  come  opposizione  al  si- 
stema Bonaparte,  che  il  Re  da  essa  imposto 
alla  Francia  col  sussidio  di  un  milione  di  ar- 
mati, accettasse  una  Costituzione.  La  Santa 
Alleanza  impose  alla  Francia  la  restaurazione 
Borbonica,  e Luigi  XVIII  salì  sul  trono  come 
rappresentante  della  coalizione  dei  sovrani 
assoluti. 

Ebbene  riflettete,  o Signori,  a questa  strana 
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antitesi  di  cui  offre  singolare  esempio  la  storia 
moderna:  Napoleone  Bonaparte,  il  figlio  della 
Rivoluzione  vittoriosa  contro  la  legittimità  e 
contro  il  diritto  divino  delle  dinastie,  il  pri- 
vilegio e il  feudalismo,  rifiuta  nel  modo  più 
energico  ogni  statuto  fondamentale.  Vuol  es- 
sere il  Dittatore! 

Luigi  XVIII,  fratello  del  decapitato  Lui- 
gi XVI,  uso  alle  Corti,  elle  trascorse  lunghi 
anni  a capo  degli  emigrati,  prescelto  dalle 
potenze  ad  essere  l’antesignano,  il  vero  ves- 
sillifero coronato  dalla  restaurazione  politica 
del  passato,  largisce,  giura,  osserva,  mantiene 
la  Carta  Costituzionale! 

Gli  è che,  come  dicemmo,  fallito  il  grande 
tentativo  d’impero  europeo  sognato  da  Napo- 
leone, era  però  nei  popoli  rimasto  il  germe 
delle  idee  nuove  da  lui  sapientemente  diffuse 
ed  in  parte  attuate.  I tempi  erano  maturi,  e, 
ad  onta  delle  stipulazioni  del  trattato  del  1815, 
gli  stessi  sovrani  comprendevano  che  se  era 
possibile  distruggere  un  potente  impero  di- 
spotico, non  era  altrettanto  possibile  annien- 
tare gli  effetti  della  rivoluzione  che  si  era 
operata  negli  animi.  Eguaglianza  politica  e 
governo  rappresentativo  garentito  da  tavole 
costituzionali  inviolabili,  sono  le  due  cor- 
renti dell’opinione  pubblica  dominante,  alla 
quale  indarno  si  tenta  dalle  Corti  di  Russia, 
dell’Austria  e della  Prussia  di  contrastare. 
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Non  parliamo  dell’Inghilterra,  che  si  teneva 
paga  di  avere  per  sempre  debeliato  il  suo  im- 
placabile avversario,  e che  si  ricordava  di  es- 
sere la  patria  del  governo  rappresentativo, 
anche  perchè  sapeva  ciò  tornarle  utile. 

Il  predominio  sull’Italia  fu,  pertanto,  dalla 
Santa  Alleanza,  assicurato  all’  Impero  Au- 
striaco, che  rimase  padrone  assoluto  di  fio- 
renti e cospicue  regioni.  Mediante  poi  la  pro- 
tezione accordata  ai  vari  staterelli  in  cui  era 
smembrata  la  penisola,  la  Casa  d’Absburgo 
impose  senza  ritegno  una  indiretta  ma  ferrea 
signoria  su  ciascuno  di  essi,  che  era  alla  sua 
mercè,  e ad  esso  ricorreva  in  ogni  occasione 
in  cui  gli  spiriti  illuminati  ed  indipendenti 
facessero  segno  di  scuotere  il  giogo  dell’  as- 
solutismo. 

La  patria  era  nuovamente  caduta  in  servitù! 

Il  tedesco  ed  il  croato  la  tenevano  avvinta 
per  le  gloriose  chiome  e con  le  catene  ai  polsi, 
perseguitando  gli  ingegni  più  eletti,  compri- 
mendo ogni  aspirazione  e percuotendo  ineso- 
rabilmente quanti  addimostravano  tendenze 
di  libertà  politica.  Incominciarono  i moti  e 
le  congiure,  alimentate  dall’intollerabile  con- 
dizione di  cose  che  erasi  instaurata,  e le  re- 
pressioni furono  feroci.  Inquisizioni  continue 
e condanne  efferate  furono  l’epilogo  dei  ge- 
nerosi tentativi.  Il  cittadino  italiano  fu  non 
più  sotto  l’impero  di  leggi,  sia  pure  severe, 
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ma  sotto  l’arbitrio  di  sospettose  ed  irrequiete 
polizie. 

Fu  allora  che  durante  il  predominio  del- 
l’Austria e di  quel  miserrimo  imperatore  che 
controllava  quotidianamente  con  meticolosa 
crudeltà  le  sevizie  inflitte  ai  martiri  dell’  in- 
dipendenza e delP  idea  italiana,  si  ebbero  i 
trucidati  del  Cilento,  i reclusi  o i sepolti  vivi 
dello  Spielberg  e di  Josephstadt. 

Si  fu  allora  che  i fratelli  Bandiera  cadevano 
vittime  nel  Vallone  tristamente  celebre  di 
Bovito,  in  attesa  che  i Mille  ne  rivendicassero 
la  memoria  e ne  punissero  il  supplizio.  Si  fu 
allora  che  il  Tiberio  in  diciottesimo  (come  lo 
definì  il  caustico  poeta  di  Monsummano),  in- 
sanguinò con  feroci  esecuzioni  il  quadrivio 
di  Rubiera,  non  perdonando  ad  alcuno,  non 
arrestandosi  neppure  davanti  agli  unti  del 
Signore,  mentre  Ciro  Menotti,  P amico  d’  un 
tempo,  nella  capitale  del  tiranno  feudale,  sulle 
forche  lasciava  la  vita,  lieta  di  rosee  speranze, 
in  olocausto  per  la  patria.  Il  suo  sacrificio 
era  dolore  ineffabile,  ma  pur  anche  promessa 
e vaticinio. 

Sì,  promessa  e vaticinio,  perchè  il  sangue 
che  imporpora  le  zolle  della  patria  oppressa, 
versato  da  coloro  che  per  essa  affrontarono 
i tormenti  e la  morte,  era  il  segno  del  trionfo 
nelle  lotte  avvenire:  sacrificio  dei  patrioti 
nei  ceppi,  come  nelle  schiere  delPesercito  na- 
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zionale  i ricordi  dei  prodi,  sono  stimolo  a 
nuovi  eroismi  per  la  difesa  della  patria. 

# 

# # 

Fu  allora  che  il  Piemonte  aperse  le  sue 
ospitali  porte  agli  esuli,  a cui  diede  prova  di 
fratellevole  affetto  e di  memore  solidarietà. 
Fu  allora  che  il  guerresco  popolo,  posto  non 
indarno  a guardia  delle  Alpi,  rese  certi  i pro- 
fughi che  rimaneva  un  lembo  di  terra  italiana 
ove  avevano  sicuro  ricetto  i perseguitati  col- 
pevoli del  delitto  di  ricordarsi  d’  avere  una 
patria  da  liberare.  E Carlo  Alberto,  l’antico 
carbonaro,  che  per  non  lasciare  incontrastato 
il  trono  al  tiranno  Estense,  aveva  affrontato 
le  maledizioni  e gli  atroci  sospetti,  Carlo  Al- 
berto, che  ebbe  dal  maggior  |>oeta  nazionale 
il  nome  di  Italo  Amleto,  e che,  fra  le  impre- 
cazioni del  Berchet  e il  flagello  di  Giuseppe 
Giusti,  seppe  vincere  sè  stesso  ed  accoppiare 
il  coraggio  personale  allo  spirito  di  sacrifìcio, 
vincendo  le  diffidenze,  le  incertezze  della  pro- 
pria educazione,  delle  tradizioni  del  passato 
e gli  scrupoli  delPanima,  infuse  nuovamente 
la  speme  nelPanimo  addolorato,  ma  non  av- 
vilito, dei  ferventi  patriotti.  Ed  ecco  Panno 
miracoloso  del  1848,  Panno  epico  delle  spe- 
ranze, nel  quale  un  Pontefice  benediva  in 
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nome  del  gran  Dio  questa  Italia,  sospiro  delle 
genti,  datrice  di  civiltà  al  mondo.  Se  tutto 
non  fu  ispirato  al  giusto  sogno  in  quell’epoca 
di  generosi  entusiasmi,  esso  fu  bene  tutto 
consacrato  al  sacro  ideale  della  patria! 

Epperò  rimase  e rimarrà  Panno  più  puro, 
più  virtuoso  della  epopea  italiana,  la  più  lu- 
minosa e immune  di  colpe  di  tutte  le  epopee, 
dappoiché  fu  il  risveglio  possente  di  tutto  un 
gran  popolo  anelante  a libertà. 

È nel  nome  di  essa  che  insorgono  contro 
ogni  catena  ribadita  dalla  Santa  Alleanza  le 
capitali  stesse  in  cui  questa  sperava  aver  sof- 
focato ogni  germe  delle  nuove  idee.  Nel  giorno 
8 febbraio,  Carlo  Alberto  prometteva  lo  Sta- 
tuto, la  Carta  fondamentale  della  nostra  li- 
bertà, che  venne  promulgato  il  4 marzo  dello 
stesso  anno.  Leopoldo  II,  il  Toscano  Morfeo, 
promette  nel  dì  11  febbraio,  e nel  17  marzo 
accorda  la  Costituzione.  E nel  febbraio,  dalla 
loggia  del  Vaticano,  Pio  IX,  con  nuovo  esem- 
pio, lancia  la  sua  fatidica  benedizione  al- 
Pltalia,  commovendo  il  mondo  intero  al  suono 
delie  generose  parole,  che,  col  sugello  della 
fede,  sanzionavano  il  trionfo  e la  santità  del 
patriottismo. 

Roma  e P Italia  si  coprono  di  drappi  sven- 
tolanti, di  orifiamme  date  all’  aura  della  li- 
bertà: un  soffio  animatore  percorre  trai  fiori 
e gli  inni  tutta  la  penisola,  allietata  dal  sole 
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della  speranza,  nella  primavera  della  rina- 
scenza nazionale. 

L’Italia,  ad  un  tratto,  maturandosi  improv- 
visamente i destini,  ritrova  la  sua  unità  po- 
litica e morale  nel  concetto  della  costituzione, 
guarentigia  delle  pubbliche  libertà,  palladio 
dei  cittadini. 

Lo  stesso  palpito  vibra  in  tutti  i cuori,  un 
solo  concetto  domina  tutti  gli  intelletti,  una 
sola  fede  avvince  i figli  tutti  della  patria,  dopo 
tanti  secoli  di  doloroso  servaggio,  in  nome 
delle  libertà  statutarie.  In  un  sol  giorno,  in 
un  istante,  gli  italiani  si  accorgono  che  spa- 
riscono regni,  ducati,  granducati,  principati, 
ogni  forma  diversa,  ogni  interesse  parziale, 
ogni  barriera  politica,  ogni  confine,  per  dar 
posto  ad  una  sola  patria:  l’Italia. 

La  Costituzione  piemontése,  fregiata  dai 
nomi  di  Borelli,  di  Revel,  San  Marzano,  Bro- 
glio, Avet,  Des  Ambrois,  Cesare  Alfieri,  rende 
Carlo  Alberto  paladino  delle  aspirazioni  di 
tutti  gli  italiani.  Lo  Statuto  fondamentale 
dissipa  ed  attenua  improvvisamente  le  diffi- 
denze, anche  se  non  distrugge  le  dissensioni. 
La  legge  della  libertà  fu  essenzialmente  la 
genesi  dell’  unità.  È dessa  che  ci  conduce  ai 
trionfi  di  Goito  e di  Pastrengo,  e che,  dopo 
Legnano  e Fornovo,  riunisce  nuovamente  i 
soldati  d’Italia  in  un  sol  campa  a combattere 
non  più  per  la  corona  d’un  despota  straniero, 
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non  più  per  il  napoleonico  impero,  nelle  steppe 
e nei  geli  della  Russia,  ma  nel  suolo  bene- 
detto della  patria,  e per  essa  nel  suo  materno 
nome  e sullo  stesso  suolo  di  lei. 

Goito  e Pastrengo  ! Sublimi  e prime  vittorie 
alle  quali  non  corrisposero  le  fortune  e gli 
avvenimenti.  Ecco  Oustoza  ! Ecco  V infausta 
Novara  ! Invano  il  Re  Magnanimo  aveva  escla- 
mato: « L’Italia  farà  da  sè!  ».  Quale  disa- 
stro! quale  sconforto,  quando  l’aquila  bicipite 
nuovamente  stende  P artiglio  sulla  generosa 
città  delle  cinque  giornate! 

# 

# # 

Sembra  che  tutto  crolli  intorno  alla  sospi- 
rata redenzione,  e che  nessuna  speranza  ri- 
manga agli  oppressi.  Ma  non  è così.  Rimane 
pur  sempre  il  Piemonte,  intento  a riordinare 
il  suo  esercito  ; rimane  pur  sempre  rispettato 
lo  Statuto,  il  patto  d’alleanza  fra  il  Re  ed  il 
suo  popolo. 

Ciò  ben  comprese  il  maresciallo  Radetzky, 
tanto  esperimentato  capitano,  quanto  versato 
nelle  astuzie  politiche;  ed  alla  abrogazione 
dello  Statuto,  come  mezzo  migliore  per  riba- 
dire le  catene  all’  Italia  dopo  la  vittoria  del 
1849,  egli  pensa  assai  più,  che  non  a perse- 
guire gli  avversari  con  le  armi. 
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La  Santa  Alleanza  continua  ad  esplicare 
l’opera  sua:  il  Piemonte  rimane  isolato  dagli 
staterelli  della  penisola,  che  si  sono  stretti 
intorno  al  potente  impero  degli  Absburgo,  e 
la  causa  nazionale  sembra  abbandonata  a lan- 
guire. 

Ma  dalle  epiche  lotte,  dai  sacrifici,  dai 
campi  irrorati  di  sangue,  da  un  popolo  ane- 
lante a sciogliere  i ceppi,  la  pianta  della  li- 
bertà trae  nuovo  alimento.  Essa  germoglia, 
cresce,  per  svolgersi  ampia,  coi  rami  benefìci, 
e coprire  d’ombra  protettrice  l’italica  famiglia 

Una  d’arme,  di  lingua,  d’altare, 

Di  memorie,  di  sangue,  di  cor. 

# 

# # 

Su  quella  pianta,  segnacolo  di  fede,  rim- 
provero ai  neghittosi,  eccitamento  ai  gene- 
rosi, sventola  il  drappo  tricolore,  il  nuovo 
vessillo  della  patria.  Già  Carlo  Alberto,  quando, 
il  23  marzo  1848,  accolse  Enrico  Martini,  in- 
viato dal  Governo  provvisorio  della  Lombar- 
dia, invocante  il  fraterno  soccorso  del  Pie- 
monte, in  segno  di  assenso,  di  fronte  alla 
immensa  moltitudine  che  ansiosa  attendeva 
l’esito  di  quel  colloquio,  anziché  l’azzurro 
drappo  della  sua  casa,  agitò  la  sciarpa  trico- 
lore dell’inviato  lombardo,  facendola  sua  bau- 
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diera,  e chiamando  a stringersi  intorno  ad 
essa  tutti  i memori  cuori  italiani. 

L’ infausta  campagna  che  addusse  il  lutto 
di  Novara,  sembrò  arrestare  la  marcia  del 
tricolore  per  le  contrade  della  penisola.  Ma 
tuttavia,  alteramente  issato  sul  suolo  del  Pie- 
monte, esso  si  dispiega  al  vento  liberamente, 
e sotto  il  suo  usbergo  riparano  gli  esuli,  i 
perseguitati,  i patriotti. 

È vero!  Il  tricolore  si  sofferma  più  anni, 
periodo  lunghissimo  per  i popoli  oppressi,  ma 
poco  più  che  brevi  istanti  per  il  cammino  se- 
colare della  storia.  Quella  sosta  però  non  è 
abbandono  o scoramento,  bensì  ristoro  di  forze 
che  è d’uopo  ritemprare  al  combattente  spos- 
sato e ferito  nella  lotta.  Ricomparirà  fra  breve, 
senza  attendere  P appello,  più  forte,  più  au- 
dace, più  agguerrito,  sul  campo  di  battaglia  ! 

Allora,  durante  la  sosta,  al  vecchio  Alfiere 
che  primo  aveva  impugnato  il  tricolore  ves- 
sillo, ed  al  quale  era  fallita  la  fortuna,  non 
il  valore  e la  fede,  succede  un  giovane  lotta- 
tore, che  all’ardimento  generoso  saprà  accop- 
piare Poculata  e saggia  prudenza. 

Re  Carlo  Alberto,  il  Magnanimo,  che  alla 
Patria  tutto  aveva  immolato,  e prima  d’ogni 
altra  cosa  aveva  fatto  intero  sacrificio  di  sè, 
abdica  al  trono.  Vittorio  Emanuele  II,  già 
provato  sul  campo  di  guerra,  sale  il  soglio 
sabaudo  fra  difficoltà  indicibili  di  Stato,  ed 
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impugna  con  braccio  forte  e vigoroso  il  tri- 
colore, l’insegna  della  libertà.  Il  vecchio  Ee, 
che  prima  aveva  varcato  il  Ticino,  e che  a 
Legnano  e a F ornovo  aveva  aggiunto  anche 
Goito,  come  esempi  di  lotte  italiche  per  la 
patria,  e non  per  i singoli  Stati  in  che  essa  si 
divideva,  aveva  compreso  che  era  giunto  il 
momento  in  cui  doveva  cedere  il  campo  a colui 
che  con  giovanile  vigore,  non  disgiunto  da 
senno  veramente  Sovrano,  sollevasse  lo  sten- 
dardo e lo  portasse  alla  vittoria. 

Vittorio  Emanuele  II  doveva  sciogliere  il 
gran  voto  di  Dante  e di  Machiavelli,  inalbe- 
rando il  drappo  lieto  dei  più  bei  colori,  là  sul 
glorioso  colle  del  Campidoglio.  Il  Ee  Magna- 
nimo compì  il  sacrifìcio  della  Corona  e quello 
dei  più  sacri  e cari  affetti. 

Grave  è il  serto  regale,  e più  spesso  fa  cur- 
vare sotto  il  suo  peso,  anziché  sollevare  la 
fronte  di  lo  cinge.  Però  il  deporlo  può  essere 
un’  alta  aspirazione  ad  una  vita  meno  agitata, 
un  riposo  delP  anima  affaticata,  un  sopravvi- 
vere venerato  alla  stessa  grandezza,  col  proprio 
nome  raccomandato  ai  posteri,  col  prestigio 
del  già  possente  impero,  col  rispetto  dei  nemici 
già  conquisi  e debellati.  Così  la  storia  ricorda 
il  tetro  monaco  di  San  Giusto,  il  tìglio  di  Gio- 
vanna la  Pazza,  Carlo  V,  padrone  di  tanto 
impero  sul  quale  il  sole  mai  non  tramontava, 
che  si  meraviglia  dalla  squallida  cella,  d’aver 
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presunto  di  governare  il  mondo,  pur  non  riu- 
scendo ad  imprimere  il  moto  ad  un  orologio. 

Potente  prima  sul  soglio  e tale  ancora  dopo, 
glorioso,  inerme,  forse  amato  e desiderato 
quanto  più  il  monarca  si  è volontariamente 
allontanato  dalla  corona,  esso  ha  pur  modo 
di  tener  soggetti,  anche  col  solo  nome,  i suc- 
cessori, e di  provare  la  soddisfazione  che  al- 
tri, assunti  all’onore  del  serto  imperiale  o re- 
gale, si  umilii  a chiedere,  ansioso  e trepidante, 
i consigli  che  son  sempre  più  che  comandi  ! 
Così  Diocleziano,  dal  modesto  orto  nel  quale 
coltivava  le  lattughe,  teneva  in  soggezione  i 
Cesari.  Ma  il  Re,  Pabdicatario  di  Novara,  non 
intendeva  fare  un  sacrificio  che  non  fosse 
completo,  ed  il  calice  delle  amarezze  dalle 
quali  fu  la  sua  vita  cotanto  travagliata,  do- 
veva egli  sorbire  fino  alP  ultima  stilla.  Abdi- 
catari furono  altri  regnanti,  o per  volontà 
propria,  o per  forza  di  eventi  o di  armi  ne- 
miche. Egli  doveva  altresì  essere  esule  volon- 
tario in  terra  straniera,  là  sulle  rive  dell’A- 
tlantico,  nelPospitale  terra  portoghese,  che  cir- 
condò quelPavanzo  di  grandezza  umana,  come 
di  umano  dolore,  di  tutta  la  venerazione  che 
un  popolo  mai  sempre  geloso  di  sua  indipen- 
denza e fiero  di  indole,  suole  tributare  al  va- 
lore sfortunato. 

Il  Re  che  discendeva  dal  trono,  si  eleggeva 
la  solitudine,  P isolamento,  e ciò  non  per  di- 
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sdegno  di  sè  o dei  suoi,  ma  perchè  l’alta  mente 
dell’Italo  Amleto  comprendeva  che  alla  gelosa 
suscettibilità  dell’Austria  occorreva  una  vit- 
tima! Egli  si  offerse  come  ostia  espiatoria. 

Nella  sera  fosca  e piovigginosa,  un  uomo 
d’alta  statura,  tutto  avvolto  in  cupo  mantello, 
sostava  pochi  istanti  al  confine  in  attesa  del 
cambio  dei  cavalli.  Una  sola  persona,  presso- 
ché sconosciuta,  ma  premurosamente  affet- 
tuosa, gli  era  accanto,  mentre  1’  esule  ango- 
sciato salutava  per  V ultima  volta  la  terra 
natale. 

Quel  profugo  solitario  era  Carlo  Alberto,  e 
il  taciturno  compagno  era  il  figlio  di  Santorre 
di  Santarosa,  l’esule  di  Sfacteria,  condannato 
a morte  dallo  stesso  sovrano  durante  il  suo 
regno. 

Entrambi  compievano  un  alto  dovere:  sa- 
crifìcio e perdono. 

Consunto  dall’  eterno  cordoglio,  Carlo  Al- 
berto fu  il  primo  martire  coronato  dell’indi- 
pendenza italica , ma  sull’  uomo  che  tanto 
aveva  sofferto,  scese  ad  aleggiare  il  conforto 
della  gratitudine  del  popolo,  c^e  eragli  stato 
negato  per  tanti  anni  nella  sua  tempestosa 
esistenza. 

Non  si  verificò  ciò  che  esso,  conversando 
col  Kretiné  Yoly,  aveva  esclamato  in  un  mo- 
mento di  suprema  amarezza:  « Mi  si  getta 
alle  Gemonie  della  storia  ». 
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Invece,  essa  ne  rivendicò,  vigile  e giusta, 
l’alta  memoria.  Alla  mordace  satira  di  Dome- 
nico Carbone,  che  scriveva  il  Re  Tentenna , ri- 
spondevano i canti  del  grande  poeta  di  Carlo 
Alberto,  e cioè  echeggiava  il  carme  libero  ed 
alato  di  Giovanni  Prati. 

Alia  saffica  crudele  di  Giuseppe  Giusti,  al- 
P ingiusta  imprecazione  della  sestina  di  Gio- 
vanni Berchet,  risponde,  prima  per  elevatezza 
di  genio,  ultima  per  ordine  di  tempo,  l’epica 
strofe  di  Giosuè  Carducci  nella  sublime  ode: 
Piemonte. 

I primi  martiri,  i percossi  da  Re  Carlo  Al- 
berto per  supreme  necessità  di  patria  e di 
Stato,  ne  accompagnano  la  grande  anima  af- 
flitta al  cospetto  di  Dio,  al  quale,  in  nome 
del  loro  perdono,  chiedono  che  l’Italia  sia 
resa  agli  Italiani.  Sono  trascorsi  parecchi  lu- 
stri e sulla  memoria  del  Re  che  largì  lo  Sta- 
tuto e lasciò  il  Trono  per  mantenere  inalte- 
rato il  patto  nazionale  è scesa  la  giustizia 
riparatrice  che  lo  addita  alla  riconosceuza 
degli  italiani.  Sì,  la  memoria  di  Carlo  Alberto 
è benedetta  fra  i liberi  figli  d’Italia! 


# 

# # 


Una  sola  Dinastia  seppe  e volle  conservare 
la  Costituzione  e fu  appunto  essa  che  potè 
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iniziare  e condurre  a termine  l’unità  italiana. 
È dal  patto  fondamentale,  mantenuto  con 
lealtà  di  Re  e con  affetto  di  padre,  che  data 
la  redenzione  del  paese  dal  servaggio  stra- 
niero. Come  lo  Statuto  fu  la  legge  suprema 
e precipua  che  avvinse  in  un  sol  corpo  di 
Nazione  le  sparse  membra  d’Italia,  così  la 
Bandiera  Tricolore  ne  fu  il  simbolo  glorioso 
e trionfante  che  parlava  al  cuore  di  tutti  i 
fratelli,  che  tutti  li  invitava  a stringersi  in- 
torno ad  essa  per  vincere  o morire. 

Salutiamola  questa  Bandiera  nell’occasione 
della  Festa  Nazionale  e rivolgiamole  uno  sguar- 
do d’affetto  riconoscente  e di  religiosa  ammi- 
razione: ed  affinchè  il  saluto  sia  degno  del- 
l’emblema, ricorriamo  alla  parola  inspirata  che 
festeggiandone  il  Centenario,  commosso  e ri- 
verente le  rivolgeva  il  Sovrano  poeta  del- 
l’ Italia  redenta,  colui  che  fino  a questi  ultimi 
anni  rimaneva  ad  attestare  la  potenza  del 
Genio  Italico,  Giosuè  Carducci: 

«Noi  che  l’adorammo  ascendente  in  Cam- 
«pidoglio,  noi  negli  anni  della  fanciullezza 
« avevamo  imparato  ad  amarla  e ad  aspet- 
« tarla  dai  grandi  cuori  degli  avi  e dei  padri 
« che  ci  narravano  le  cose  oscure  ed  alte  pre- 
« parate,  tentate,  patite  sulle  quali  tu  splen- 
«devi  in  idea,  più  che  speranza,  più  che 
« promessa,  come  un’  aureola  di  cielo  a’  mo- 
« ri  enti  e a’  morituri,  o santo  Tricolore. 
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« E quando  tu  in  effetto  ricomparisti  a ba- 
« lenare  su  la  tempesta  del  portentoso  Qua- 
« rantotto  i nostri  cuori  alla  tua  vista  balza- 
rono di  vita  novella;  Ti  riconoscemmo:  eri 
« V iride  mandata  da  Dio  a segnare  la  sua  pace 
« col  popolo  che  discendeva  da  Roma,  a se- 
« gnare  la  fine  del  lungo  obbrobrio  e del  triste 
« servaggio  d’ Italia.  Ora  : la  generazione  che 
« sta  per  isparire  dal  combattuto  e trionfato 
« campo  del  Risorgimento,  la  generazione  che 
« fece  P Unità,  te,  o sacro  segno  di  gloria,  o 
« Bandiera  di  Mazzini,  di  Garibaldi,  di  Vit- 
« torio  Emanuele,  te  commette  alla  genera- 
« zione  che  Y Unità  deve  compiere,  che  deve 
« coronare  di  idee  e di  forza  la  patria  risorta  ». 

I nostri  pensieri  oggi  con  memore  saluto 
riconoscente  volino  a Superga,  a Sàntena,  a 
Staglieno,  a Caprera! 

AlPisoletta  per  secoli  quasi  ignorata,  ora 
sacra  al  Mondo  Civile  : colà  gli  ultimi  avanzi 
delle  gloriose  schiere  dei  Mille  e dei  volon- 
tari si  inchinano  alla  tomba  del  Leggendario 
Eroe.  Volino  al  Pantheon  ove  il  Padre  della 
Patria  riposa  accanto  alla  tomba  barbara- 
mente, anzi  tempo,  dischiusa  al  figlio  suo  il 
Re  Martire,  Umberto  il  Buono,  il  nipote  di 
Carlo  Alberto. 

Le  idee  alle  quali  auspicava  il  Poeta  per 
degnamente  coronare  la  patria  risorta,  siano 
tutte  ispirate  a sensi  di  civile  concordia  e di 
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fusione  dei  cuori,  di  fede,  coraggio  e sacri- 
fìcio. 

Fedeli  alle  istituzioni  che  diedero  libertà 
alla  Patria,  riconoscenti  ai  martiri  che  tutto 
a Lei  sacrificarono,  formiamo  il  nuovo  patto 
nazionale  che  faccia  sparire  i sordidi  egoismi, 
le  ingiuste  querele,  le  tristi  lotte  fraterne,  i 
torbidi  rancori. 

Come  lo  Statuto  di  Re  Carlo  Alberto  rese 
1’  Italia  agli  italiani  e tutti  li  assicura  e pro- 
tegge, come  il  tricolore  riunì  le  aspirazioni 
e gli  sforzi  di  tutti  i martiri,  di  tutti  i geni 
ed  Apostoli  dell’Italica  Libertà,  così  oggi  ci 
unisca  per  sempre  un  solo  pensiero  d’affetto 
e di  fraterna  solidarietà  nel  Santo  Nome 
della  Gran  Patria  Italiana  che  affronta  con 
fede  e sicurezza  l’avvenire  perchè  la  sorte 
delle  sue  libertà,  la  guarentigia  del  suo  av- 
venire riposano  tranquille  nel  valore  e nella 
gloria  del  suo  giovine  esercito. 

Esso  è là  sui  fiumi  Veneti  e quanto  mag- 
giori ostacoli  solleva  contro  di  lui  l’odiato  se- 
colare nemico,  tanto  più  egli  dà  prova  lu- 
minosa d’eroismo,  d’amor  patrio,  di  fermezza 
inconcussa,  di  resistenza  inflessibile  sotto  la 
guida  suprema  del  suo  Re. 

Con  lui  è il  nostro  spirito,  l’anima  nostra. 
Tutti  sentiamo  che  là  ove  si  combatte  ivi 
pulsa  il  cuore  della  Patria;  ivi  essa  gran- 
deggia madre  incitatrice  di  Prodi! 
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Spettacolo  sublime!  Sì,  o soldati  di  questa 
terra  benedetta  dal  Genio,  irradiata  dal  sole, 
cinta  da  tre  mari,  fiamma  d’antica  e nuova 
civiltà,  sulla  via  di  Trento  e Trieste  che  at- 
tendono il  Tricolore  in  mezzo  al  balenar  del 
fuoco  fra  il  tuonar  dei  bronzi,  lo  strepito  e 
il  fulminar  delle  armi  e dei  combattenti,  ivi 
è l’Italia! 
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58.  La  polìtica  estera  di  guerra  dell'Italia,  discussa  alla  Ca- 

rnei a dei  Deputati.  Resoconti  ufficiali 2 — 

59.  Gorizia  nelia  vita,  nella  storia,  nella  sua  italianità,  di  Bruno 

Astori 2 — 

60.  Diario  della  Guerra  d'Italia,  x Serie  (fino  al  24  giugno  1916) 

Con  8 rifratti 1 25 

61.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XI  Serie  (fino  al  5 agosto  1916'. 

Con  6 ritratti 1 25 

62.  La  lotta  economica  del  dopo  guerra , di  Luciano  De  Feo. 

Con  prefazione  di  S.  E.  Giuseppe  Canepa 1 50 

63.  La  nostra  guerra  nei  commentarii  di  Polibe  (Giu- 

seppe REINACH)  1 50 
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64.  Diario  della  Guerra  d’Italia.  XII  Serie  (fino  al  5 settem- 

bre 1916).  Con  5 ritratti  a una  pianta 1 25 

65.  Diario  della  Guerra  d’Italia.  XIII  Serie  (fino  alni  otto 

bre  1916).  Con  5 ritratti 1 25 

66.  La  politica  italiana  di  guerra  e la  manovra  tedesca 

per  la  pace.  Voi.  I.  Dalla  mozione  dei  socialisti  ufficiali  ita- 
liani al  discorso  del  ministro  degli  esteri,  Sonnino.  ...  5 — 

67.  Le  ferite  in  guerra  ed  i servizi  sanitari  dell’ esercito 

e della  marina , dei  prof.  R.  Alessandri,  dott.  M.  Fea, 
dott.  F.  Gozzano,  e prof.  F.  Rho.  Con  78  inda.  fuori  testo  3 — 

68.  Diario  della  Guerra  d’Italia.  XIV  Serie  (fino  al  26  novem- 

bre 1916’.  Con  5 ritratti  ed  una  carta . 1 25 

69.  Diario  della  Guerra  d’Italia.  XV  Serie  (fino  al  30  dicem- 

bre 1916).  Con  un  ritratto  . . . \ 1 25 

70.  La  politica  italiana  di  guerra  e la  monovra  tedesca 

per  la  pace.  Voi.  II.  Dalle  discussioni  nel  Senato  Italiano  alla 
dichiarazione  di  guerra  tra  gli  Stati  Uniti  e la  Germania.  2 60 

71.  Diario  della  Guerra  d’Italia.  XVI  Serie  (fino  al  1*8 febbraio  1917)- 

Con  3 incisioni 1 25 

72.  Italiani  e Jugoslavi  nell’ Adriatico,  di  F.  Caburì  . 2 — 

73'.  Gli  scambi  internazionali,  di  Luciano  De  Feo  . . 3 50 

74.  Diario  della  Guerra  d’Italia.  XVII  Serie  (fino  al  14  marzo  1917) 

Con  un  ritratto 1 25 

75.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XVIII  Serie  (fino  al  16  aprile  1917) 

Con  un  ritratto. 1 25 

76.  La  vigilia  di  Trento.  L’ultimo  neriodo  della  dominazione  au- 

striaca nel  Trentino,  di  Cipriano  Giachetti 3 50 

77.  Diario  della  Guerra  cf  Italia.  \IX  Serie  (fino  al  24  mag- 

gio 1917).  Con  2 ritratti  e una  pianta 1 25 

78.  Gli  orfani  di  guerra,  di  Alessandro  Groppalì ...  1 25 

79.  Diario  della  Guerra  d’ Italia.  XX  Serie  (fino  al  20  giugno  1917) 

Con  3 incisioni .....  1 25 


DIARIO  DELLA  GUERRA  D’ITALIA 

Raccolta  dei  Bullettini  ufficiali  e di  altri  documenti  a 
cui  sono  aggiunte  le  notizie  principali  su  la  guerra  delle 
altre  nazioni,  col  testo  dei  più  importanti  documenti. 


ANNO  I - Serie  I a IX 
24  maggio  1915-24  maggio  1916, 
con  24  illustrazioni  e 19  piante. 

Un  grosso  volume  di  comf1.  1060 
pagine , legato  in  tela  rossa  e uro 

Lire  12,50. 


ANNO  II  - Serie  X a XIX 
25  maggio  1916  - 24  maggio  1917. 
con  37  illustrazioni  e 3 piante- 

TJn  grosso  volume  di  compì.  1332 
pagine , legato  in  tela  rossa  e oro  : 

Lire  12,50. 
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ALTRE  OPERE  SULLA  GUERRA  EUROPEA. 

Germania  Imperiale , del  principe  Bernardo  di  Biilow.  Tra 

duzione  dal  tedesco  autorizzata  e riveduta  dall’autore,  In-8,  con  ri- 
tratto. 2.°  mi  g-iaio  L.  10  — 

La  Russia  come  Grande  Potenza , del  principe  Grego- 
rio Trubezkoi.  Traduzione  di  Raffaele  Guariglia.  In-8.  . 7 50 

L’jA  rnerica  e la  guerra  mondiale , di  Teodoro  Roosevelt, 

ex-presidente  degli  Siati  Uniti  d'America.  Traduzione  di  Arturo 
Sacchi,  unica  autoiizzata.  In-8 8 50 

Italia  e Germania.  Il  Germanesimo.  L’Imperatore.  La  Guerra  e 
l'Italia,  di  G.  A.  Borgese 4 — 

L’ Adriatico.  Studio  geografico,  storico  e politico  di  **★.  In-8  5 — 

Il  Mediterraneo  e Usuo  equilibrio,  di  V.  M antegazza. 

In-8,  con  prefazione  di  Giovanni  lettolo  e 55  incisioni.  . . 5 — 

La  guerra  delle  idee,  di  G.  a.  Borgese 3 50 

Storia  della  Russia  daile  origini  ai  nostri  giorni,  secondo  gli 
studi  più  recenti,  di  Francesco  Paolo  Giordani.  Due  volumi 

di  complessive  850  pagine 8 — 

'Storia  della  Polonia  e delle  sue  relazioni  con  l’Italia,  di  For- 
tunato Giannini.  Con  una  carta  geografica  della  Polonia  e il  ritratto 
di  Boxa  Sforza ; 4 — 

Ciò  che  hanno  fatto  gli  Inglesi  (agosto  1914-settembre  1915), 
di  Jules  Destrée.  Con  copertina  a colori  di  Golia  ....  3 — 

L’Italia  per  il  Belgio,  di  Jules  Destrée.  Con  copertina  a 

colori  di  Giuseppe  Palanti 3 — 

La  grande  retrovia,  di  Federico  Striglia . . . . 3 50 

La  guerra  senza  confini,  osservata  e commentata  da  An- 
gelo Gatti,  Capitano  di  Stato  Maggiore.  I primi  cinque  mesi  (agosto- 

dicembre  1914).  In-8 5 — 

Scene  della  Grande  Guerra  (Belgio  e Francia  1914-15),  di 

Luigi  Barzini.  Due  volumi-  di  complessive  654  pagine  ...  1 — 

— Legato  in  tela  all’uso  inglese 10  — 

ML.a.  Guerra  tl’ Italia  : 

A l fronte  (maggio-ottobre  1916),  di  Luigi  Barzinl  ....  5 — 

— Legato  in  tela  all'uso  inglese 6 50 

Sui  monti,  nel  cielo  e nel  mare  (gennaio-giugno  1916), 
di  Luigi  Barzini 4 — 

— Legato  in  tela  all'uso  inglese  5 50 

Dal  Trentino  al  Carso  (agosto-novembre  1916),  di  Luigi 
Barzinl 4 — 

— Legato  in  tela  all’uso  inglese  5 50 

JjU  Guerra  Musso- Giapponese  degli  anni  1904-0&. 

Diario  di  un  giornalista  italiano  al  campo  giapponese.  2 voi.  : 

I.  Il  Giappone  in  armi,  di  Luigi  Barzini  .....  4 — 

— Legato  m tela  all  uso  inglese 5 50 

il.  Dai  campi  dì  battaglia , di  Luigi  Barzini  . . . 4 — 
— • Legato  in  tela  all’uso  inglese 5 50 
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A Ila  guerra  sui  mari , di  Arnaldo  Fraccaroll.  Impressioni 
di  guerra,  scritte  in  servizio  nella  R.  Marina  Italiana  negli  anni  1916-17. 
In-8,  con  40  incisioni  fuori  testo ' . . . L.  6 — 

V invasione  respinta  (aprile-luglio  1916),  di  Arnaldo  Frao- 

caroll , 4 — 

Dalla  Serbia  invasa  alle  trincee  di  Salonicco , 

di  Arnaldo  Fraccaroll 3 50 

Venezia  in  armi,  di  E.  M.  Gray.  Con  29  incisioni  fuori  testo, 
e copertina  a colori  di  Brunelleschi . 3 50 

La  ricchezza  e la  guerra,  di  f.  Carli,  in-8,  di  3'0  pag.  5 - 
L’altra  guerra,  di  Filippo  Carli.  In-8,  di  350  pagine  . . 5 •— 
J' accuse!  di  UaTedeso.?.  Traduzione  dall'edizione  tedesca,  oon 


note  ed  aggiunte  a cura  di  R.  Paresce.  In-8 4 — 

La  guerra  nel  Cielo,  del  conte  Francesco  Savcrgnan  di 

Bràzzà.  In-8,  con  105  incisioni . . 5 — 


Sottomarini,  Sommergibili  e Torpedini,  dei  Contram- 
miraglio Ettore  Bravetta.  In  8.  su  carta  dilusso,  con78incis.  5 — 

Macchine  infernali.  Siluri  e Lanciasiluri,  del  Con- 
trammiraglio Ettore  Bravetta.  Con  una  appendice  su  Gli  esplosivi 
da  guerra.  Un  volume  in-8,  f-u  carta  di  lu«so,  con  102  incisioni  . 6 — 

Nel  solco  della  guerra,  di  Paolo  Orano 4 — 

La  Spada  sulla  bilancia,  di  Paolo  Orano  ....  4 — 

La  nuova  guerra  (Armi  - Combattenti  - Battaglie),  di  Mario 

Morasso.  Con  10  disegni  di  Marcello  Dudovicr  .....  4 — 

Viaggio  intorno  alla  guerra.  Daii’Egeoai  Baltico  (lugiioi9i5- 
marzo  1916),  di  Guelfo  Civinini ...  5 — 

Città  Sorelle , di  Anna  Franchi.  In-8,  con  54  incisioni . . 4 — 

L’ Altare.  Carme  di  Sem  Benelli.  Elegante  edizione  in-8,  su  carta 
di  lusso  8.°  migliaio . 2 50 

Per  la  pili  grande  Italia.  Orazioni  e messaggi  di  Gabriele 

d’ Annunzio.  Klegan'e  ediz  one  aldina  6.°  migliaio 2 — 

A Guglielmo  11.  Imperatore  e Re  nell'anno  di  grazia  1916- 

Pagine  di  versi  di  Paolo  Scuro.  In-8 1 tp 

Da  Digione  all  Ar gonna.  Memorie  eroiche  di  Ricciotti  Ga- 
ribaldi, raccolte  da  G.  À.  Castellani.  Con  22  incisióni  . . . 2 — 

Il  Germanesimo  senza  maschera,  di  Allei  (F.  Steno)- 
In-8,  ccn  cope’ta  a colori 50 

La  Pace  automatica.  Suggerimento  di  un  americano  (Haroìd 
McCormick).  In-8  1 — 

L’Italia  e il  Mar  di  Levante,  di  Paole  Revem.  rn-8,  con 
104  incisioni  e 3 carte 6 50 


Annali  d Italia.  Gli  ultimi  trentanni  del  secolo  XIX  (1870  I9J0). 
Stona  narrata  da  Pietro  Vigo,  Sono  usciti  7 vo  umi  (1871-1898) 

Ogni  volume  5 — 

Storia  dell'unità  italiana  dai  1814  ai  1871,  di  Boiton  King 

Due  volumi,  in-16,  di  complessive  900  pagine,  con  una  carta  a colori 
e sei  cartine  in  nero 8 — 


LE  PAGINE  DELL’ORA 


1.  V Italia  in  armi,  di  Angelo  Gatti,  colonnello  di  Stato  Magg. 

2.  Il  pensiero  scientifico  tedesco,  la  civiltà  e la  guerra, 

del  prof.  Ernesto  Bertarelli^della  R.  Università  di  Parma. 

3 Le  presenti  condizioni  militari  della  Germania,  di  An- 
gelo Gatti,  colonnello  di  Stato  Maggiore. 

4.  L'insegnamento  di  Cavour , di  Franoesoo  Raffini. 

5.  Quel  che  la  guerra  ci  insegna,  di  Piero  Giaoosa. 

6.  Gli  Alpini,  di  Cesare  Battisti.  Col  ritratto  dell'autore. 

7.  La  città  invasa  (Lilla),  di  Paul  de  Saint-Maurioe. 

8.  Le  prerogative  della  Santa  Sede  e la  guerra,  di  Ma- 

rio Faloo. 

9.  Il  miracolo  francese,  di  Viotor  Gir  and. 

10.  La  filosofia  e la  guerra,  di  Erminio  Troilo. 

11-12.  Il  giudizio  della  storia  sulla  responsabilità  della 
guerra . Discorsi  del  Senatore  Tommaso  Tittoni  (voi.  doppio). 

13.  Risonanze  di  mare  e di  guerra,  di  Alfonso  B.  Mon- 

glardini. 

14.  Il  reddito  nazionale  e i cómpitì  di  domani,  di  Fi- 

lippo Carli. 

15.  L’Inghilterra  e i suoi  critici,  di  Mario  Borsa. 

16.  Per  l’aspra  via  alla  mèta  sicura , di  Angelo  Gatti,  co- 

lonnello di  Stato  Maggiore. 

17.  Due  massime  forze  d’Italia:  V uomo  e V acqua . Confe- 

renza di  Franoesoo  Coletti. 

18.  L’Italia  e la  nuova  alleanza , di  G.  A.  Borgese. 

19.  Un  anno  d’ ospedale.  Note  di  un'infermiera  (Maria  Buisa 

Perduoa). 

20.  Mitologia  e Germanesimo , del  prof.  Alfredo  Galletti. 

21.  Servire  l Discorso  di  Angelo  Gatti,  colonnello  di  Stato  Maggiore. 

22.  La  crisi  del  dopo  guerra,  di  Arnaldo  Agnelli. 

23.  L’anima  del  soldato,  di  Franoo  Ciarlantinl. 

24.  Francesco  Giuseppe  e l Italia,  di  Alessandro  Luzio. 

25.  Delenda  Austria,  di  Gaetano  Salvemini. 

26.  L avecchia  e la  nuova  Internazionale,  di  A.  Groppali. 

27.  Le  basi  del  problema  marinaro  in  Italia , di  O.  Arena. 

28.  Le  colonne  dell’ Austria,  di  Niccolò  Rodolioo. 

29.  1 valori  della  guerra,  di  Antonio  Renda. 

30.  La  terra,  monopolio  di  Stato?,  di  Rusticus. 

31.  L’insegnamento  di  Mazzini,  di  Francesco  Ruffini. 

32.  Per  l’Italia  e per  il  Diritto,  di  Augusto  Cluffelli 

33.  I martiri  irredenti  della  nostra  guerra,  di  T.  Galimberti. 

34.  Moniti  del  passato,  di  Salvatore  Barzilai 

35.  La  gioventù  italiana  e la  guerra,  di  Antonio  Fradeletto. 

36.  L’anima  della  Francia  e la  guerra,  di  Maurizio  Barrès. 

37.  La  casa  di  Hohenzollern  e lo  sviluppo  del  prus sia- 

nosi mo,  di  Francesco  Paolo  Giordani. 

Ciascun  volume:  Lire  1,25. 
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PREZZO  DEL  PRESENTE  VOLUME*.  Lire  3?£»0 
Fuori  Milano:  Lire  3,85. 


3 0112  054784076 


